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« IVTBRnNlA DBL TRIDOTTOBB. 



La piii nobile, l;i più getierosa, la più satila dello 
*auae, quella dell' unilà od indipendenza d'Italia, combat- 
lilla e TÌala sui campi di battaglia, rìcono3Ciula da quasi 
tutte le poteolse d'Europa, propugnata dalla pubblica opi- 
nione dei popoli cìrilinonba ornai dopo l' Austria che un 
solo nemico moralmeat^potènte, il clero. Separatosi que- 
sto dalla masHa del dUatUnl^e trasformatosi in celoprivile- 
eiato.dìmemiaòl&sitamiggitme di pace, e lungi dal pro- 
muaT^re gl' lDleresri> liamorlalt della Chiesa e della ci- 
'SiltèijiiTolse uaicàmeote le siffi care ai suoi propri e 
jnateriali- intereui. Era pertanta. naturale che si oppo- 
nesse con- tutte l6 forze al trionfo di una causa che cam- 
^blara cnUmente e relif iosuaente la posizione di lui, 
-ae tttasformafa l' esitfeoia artificiale, artiitraria, oppo- 
fltt dia menie^del sao-divìaoistitalore, e troncaTa in ra- 

tasorgeotedi taiita eorcut«la, àìslrìi^feoào il dovinki 
temporale dei pafn. QbiDdi i rkbiami, le querimonie, le 
iproUsla, lelaTattive, e, «li atii wasdolod nà qtulLpr»- 
.mppero~le.sue ire inrerBeonde. Da flonia parU la prìau 
'VDoedir^vaziMe cbefapotT^uta flutto f episi»> 
pato italiaw) o da gran parte degl'europee: Gooqiiellaei 
«pafnsero le grida di certi giornali die aninmti . àH solo 
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subordinato' che rappresenla e forma 1' unità della dio-' 
cesi. Perciò i vesrovi sono posti per costituire l'unità- 
sia rÌs[wllo alla doLIrina, sia rispetto alla carità col sol» 
fine di operare il vantaggio del proprio gregge, senza il 
'quale scomparisce il concetto di Chiesa, come scomparìsce 
:quello di corpo umano, se suppongasi una testa s( pa- 
rata dalle membra. Solo ai tempi moderni in eni la 
Chiesa come lo Sialo caddero in un risoluto uispotismo, 
poterono dirsi n viiifilorsi ilu i^rrii £;iofii;dL di partito 
quellu pnrnle che. (Jtsinii-'jiimo liiH;i l'ocoDoniia del go- 
verno iiinilifo; la cliii"''':! diocesana b il vescovo. Lungi 
(lunqne dall' atTerriiare rlic M volo dell'episcopato rap- 
presenli il volo dei cieco, c mollo mono i! voto delle sin- 
gole chiese, dovrà dirsi elio non e^pciine, *e non un com- 
plesso di opinioni individiKili, o se si vuole, quello di un 
parlilo. ' 
Mo-;;o for-e da qtie^te rillessioni un sacerdoLe ralto- 

pericolo sia posta la lede de' padri nostri, lia indirizzalo 
Hbere e franche parole zdl' episcopato cattolico per tì- 
eliiamarlo all' alleua della sua missione. Compreso pro- 
fondamente dall' idea della sacerdotale dignttà, mostra da 
principio che sebbene il prete sia d' ordine inferiore ai 
vescovi, luitavia non è loro soggetto, come il servo della 
gleba, nè gli è negato il diritto di parlare ai seniori, pfflf- 
dièSNiiore anch'eli, perchè anche a lui è stata tatù par- 
tecipazknw del mioistero divino di sciogliere e dilagare, 
percbè inSaa la storia dei tempi primitivi e' madt 
della Chiesa ne preseoia esempi iimumerevoli. Poi io- 
terrogando con sincerità le dottriiw evangdifiAe e le inài- 
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zioni ecclesiastiche fa udire all'orecchio -dei pastori delie- 
anime, non il linguaggio minaccioso ed insolente delta cu- , 
ria, ma l' anreo linguaggio dei padri, soave espressione 
dellacariià cristiana, che oggi si è pur troppo dimenticato 
e negletto. Appoggiato soltanto a queste irrepugnabili 
leslimonìanze, ed abbandonati gli. artilizi della scienza 
umana, presenta la questione italiana ai Tescovi ed ai- 
capo di essi il vescovo dei vescovi, il romano pontelice, 
nel vero punto di vista. Dimostra clic colla opposizione 
da essi falla at regno d' Italia ed alla completa unità di 
lei riescono a distruggere I' unit;^ dolio cliicsc parti- 
colari di cui sono rappresentanti c cause eflellriri : offen- 
dono 1 unUa delia Unesa nniversale ; e disciolgoiro il 
vincolo della carità cn.stinna. essenza del crisuancsimo, 
n t in izz J I ( ( / li |. il5 e la 

pr ti 0 t I L 1 in f f I \n istino. 

Inoltre e reso aperio. olio si ooslitLiiscono giudici in 
causa non soggetta alle loro giurisdizioni: imperocchÈ 
materia dei loro i^mdizi. al dir di Bernardo, non sono i 
jiossedmetUt terreni, ma i peccati degli uommi. essendo 
girttt data loro a -tal fine la potestà delle 'eliiavi.''-'D&T 
Sumcobo in materia dubbia ed incerta in ' cui do- 
Tk«bbe- lasciarsi libertà di qilDione per coi)serTar& 
la MTftt. SottopongoDtf la lUrarlà defla- Chiesa tm» 
SXtiUA libertà politica; qnasidiè le promesse immotabìli 
di'Grìato più non esistessero, e la Chiesa non doresse' 
f^ù militare tra te avversità e persecoìioni di qneslft 
mondo, togliendo ad essa ciò che la rendeva venerabila 
nei tempi primitivi, la possibibtà del martino. Fa nn» 
parola rende chiaro ed evidente che l'qiersto fin qai dai 
vescavi e dal tmooto dei vescovi, il romano pwteflce» 
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st oppone direttamente all' istUiulone ed afl' etsensa det- 
r Episcopato catloHc». 

Queeto é Io scopo, questa la tessitura di tolto f opn- 
scolo, la cui importanza non isfd^ri a ditunqne ri- 
tiene, siccome sacri gì' interessi religiosi e seuM il de- 
bito dì conciliarli a qualunque costo cogl* tDtereièt della 
patria, ai quali non possono essere avversi. 

Ne accolgano, adurn^ue, benignamente gl'Italiani I» 
versione che fu dettala in brevissinio tempo, affine dì 
divulgarlo anciie in coloro che non si conoscono di Ia- 
lino; nè vogliano vedere in essa, che un omaggio di 
slima verso il pio e dotto Teologo, da cui è onorato il 
traduttore di particolare e larga indulgenza : omaKio, 
in vista del quale mirò pi£i alla fedeltà nel riproduri» 
i pensieri, che all'eleganza del dettalo. 

Finnxe, 83 lettmbre mt. 
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PREFAZIONE. 



Indi z4o' proprio della verìlb « suo speciale carattere 
si è, cbe dotata di naturale virtb a eolpire gli animi e 
a destare in essi fervido amore di sfe, non abbia d'uopo 
di strenui difensori, ma di espositori sinceri. Tuttavia 
lion so per quale misHrando travolgi me tUo d' idee, suoi 
di frequente accadere, che gli uomini non pure vol- 
gari, ma colti e letlerati, anziché dirizzare li meDle. ai 
ra;^ del véro, o assiduamente e altentamènlé iBamlara 
etti obe viene proposto, vn!>liano piuttosto eannina .cu- 
rìositli inopportuna investigare d'onde sia lo scritlore, 
quale l' autorità sua, e di qual grado risplenda nella 
civile, 0 nella ecclesiastica sacielà. A queste apparenze 
esteriori vaghe e fallaui si dh tanto peso, che da esse si 
suoi giudicare la bonth d' mui causii , per modo che , se 
manuhiDO alTatto, o sicnci solamente communi, o men 
chiare por c^ebritli di fama , poco si speri dell' esito 
della^caus^i sWsu, ejdel trioofo.deUa verità, laooda Jd 
UBdde AUitodioi sono ua doeumento costante,, oai -sa- 
bire ì'.imfeMi ddll'iiutoritii anziché della scienza, e 
rendere ontagglcai-granfU nomi, anziché allo splendore 
te^ooi^ b all' evidenza degli argomenti. Quindi 
cadiaBiolin qoel Vizia, ohe con frase scritturale si chiama 
aateikuiika di pertotiti otldo. accade, che .niolti ottau- 
gaao £nB8, molti al contrario, la meritino. 

Ha in qndb guise che i medk^ sogliono imirfeger 
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l'arte loro e amministrar rimeiii , sfìrondo il IfiripLìra- 
menlo e la diversa eondizinne ilu' m.ilifi; i;(is\ lo scrit- 
tore, mirando alla pubblicai uliliiJi, robbilcro, non 
gi& di servire all'errore, nia di siipplirc nll' iricipauilii 
de' leltori, acciò 1' opera intrapresa non si renda vana , 
e sopra tutto le durate fatiche non riescano infruttuose. 

E però Paolo, sebbene certissimo della verilh dell» 
dottrina da lui annunciata; chè sapeva il suo Evangeli» 
non essere (ai Gal I: 11-13) « secmdo l'uomo, ni 
fl averla rìcevu'o da alcun ìiumo , ma per rivelastonn di 
» Gesù Cristo; » hillnviii non giudicò alieno nèda! SUO 
ufficio nè dall'apostolica dij;nll!i, il conciliare a sè auto- 
rità e dar valore a' suoi insegnamenti con [[uesle parole 
(H ai Cor., XI, 91-93). a In q^tnliinque cosa alcuno è 
> animoso {parlo (la stollo), s«no animosù io aaeara. fiono- 
a eglino Ebrei? il tono m euteara ; sano pregetie di A Aro- 
B mof ed io lo sono: tono miniàri di Cristo? { U diay 
B come maio saggio), il sono io di più. » Ed oltre a cifr 
(ivi , XU, -1 ). 0 Se 6 rf' uopo gloriarsi ( mn è cerio espe- 
« diente) riferirò le visioni , e le riuelaz-ioni del Sigrin- 
11 re. 11 Le (juali cose accennale, e compeadiosamcnio 
toccate a guisa di prudente miieslro, conekise con q'ie- 
sto epifnnema (ivi, V 11), « sono fatto Stolto, voi mi ci 
* avete costrdio. » 

Vi saranno taluni, se non c'inganniamo, che et 
dimanderanno a che mirino queste parole, quel fine ci 
siaino proposti raggiungere eòa questo esordio? Achilia- 
quo silTattamente c'interrogasse, candidamente rispon- 
deremmo, mirare a innesto , che 1' appello che noi fao- 

rilÌL e igiiobillUi dell' appellante, o pendili' mal giudicati , 
non ci Tenga attribuito ciò che è ben lungi dallo nostre 
intenzioni, nè quindi siamo di temerità accusali e eoo- 
dnn^ti. Pubblicamente pertanto e soleunemente prote- 
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sfJamo, noi esser puri e sinceri caltoHcì, nulla esserci 
tanto a cuore quanto l' iolegrit!! dei cattolico simboli» 
e della cattolica ilisciplina , e studiosi di sfirlinre rlgn- 
rosamente (1( a Timot,, 13; « la forma dalie sane pa- 
role B nulla esservì per noi di piii sacro né di più 
grato, che l'esclamar coli' Apostolo (ai Gal., 1, 8) e lefi- 

■ fiencoM, od un Angelo del Cielo vi evangelizsi fuori 
» di ciò che vi abbiamo' evangelisssato , sta anatema. » 
Per la qual cosa , totalmente rifuf^giamo da coloro, cui 
Pietro [11, di Pietro, 11, lil) chiama a igaoraìiti, insta- 
ti bili, depravanti le scritture a lor propria perdizione, a 
e de' quali l' alessandrino prelato Alnn^.sìo, nella seconda 

animo lalmente; che «dopo over costiluito nel proprio 
», cuore l'empietà come una legge, secondo quella cor- 

> rvmpopo lutti i divini oracoli. » 

Ls ooriiMt pertanto de' nostri pensieri , delle nostro 
parole, delle nostre scritture, non è ambigua ma fìssa, 
non varia ma costante, non umana ma timano-divina, 
perocché fermnmenle riteniamo, che da Cristo diflbn- 
deiite fra pli uomini i suoi doni furono posti nella chiesa 
i pastori e dottori per lo perfezionamento dii sai^i neU 
» l'opera dd ministero, nell edificatimi^ del airpa di 
B Cristo; j> e del pari fermamente . rileaiamo, esser 
la Chiesa k la colonna e il firmanuato della verità » ak 
contro la Chiesa, o fuori della Gliissa, pftar» nè posse- 
dere, né conservare, « integra e piena la verìtb, o sa- 
lali fera la cariti. 

Esposta chiaramente in siffatta guisa la professione 
della nostra fede, e della nostra comunione, avvertiamo 
i lettori a porre ben mente, che noi ancora apparteniamo 
[t , Piel.i S, 9) a alla tlirpe eletta, al reale sacerdozio, 

> alla gente tonfa, al popolo tf acqwitot t^irnhi predi- 

■ eAùme le uirfà di ini eh» dalle teaebre «i chmmi al- 
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>i V ammirabile, atta luce; » ed nuche a noi (I, Gin: 1 (, 
20-27) 0 che abbiamo V unzione dui santa, e conosciamo 
« ooni cosa, B e che fGio: VI, ir,) siamo dììcep'ili di 
Dio, esser dato dirillo e fauollh di pronunziare modosta- 
mente la nostra opinione sulle religiose contese non 
«Doer definite. 

Sappiamo «ertamente ohe da siShtto sacerdralo, 
del t^ale siame insidili come ori^aai e cai'teliei, to- 
talmenle si discosta, quanto il cM daltn term, quellA 
che il Tridentino decretò: [Sess. XXIII, can, 6)' • nella 
s Chiesa cattolica esservi una gerarchia, per diviba 
a ordinazione istituita, ed essa comporsi di veocóvi, 
>) di preti e di miiiistn. » Ci è noto quanto Optato 
insegna nel libro iilumo dello scisma donatista ;,« la 
» Chiesa ha membri certi, ^vescovi, preti, diaeraif, mi< 

I Distri, e turba de fedeli, > Not> ìgnorianto quanto il 
medesimo inveendo ^ntro ì Donatisti, ag^n^: * es- 
0 sendo la Chiesa distinta in quattro classi, di Vescori, 
a di preti, di diaconi, di fedeli, neppure a una la vo- 
» leste perdonare, n Fiii.ilmeiite iioii ci sfugge la so- 
lenne e dommatica distanza, che scpiira i laici dai 
cherici, onde-questi a quelli vengono assoggettati. 

Ha sebbene tatto quesloci sia aòtissimo, Don meno 
<à è manifesto quanto nel settimo aapilÀlo iti libro Bet- 
lesartAsione alla ccMtt'ti Tertullisoo aflìtràia utidebdo: 
« Forse che anche i laici non sono sacerdoti? Sta' sopì tlo, 

II anche di noi fece e regno e sacerdoti a <Dìe e Padre 
» suo. Li! differenza fra l'ordine e la plebe l'ha costi- 
» Uiita l'autorilh della chiesa, e l'onore santificato pel 
« consesso dell' ordine. Onde laddove non è consesso 
Il di ecclesinslico ordine, ed offri, e battezzi, e sei sa- 
» cerdole a te solo. Ma dove son tre, benché laici; ivi 
u è la Chiesa. » 

Per la qual cosa, con piti d'un eserapo della eo- 
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clesiastica storia, fiicilraeiile si proverebbe che anche i 
laici caltolici, noa di rddo preslarono l'opera loro, 
acciocché le cose religiose messe ia 'queetioDe acoaneia- 
iDsnte à mhiaràsero, e TaUdaroentie si dilendesMro. 

Arnige, noi eaaer lenuti alla superna pieiÀ, perchè 
fammo levati al secondo online sacerdotale dell' eocle- 
'Siastioa gerarchia divinamente isiiluit^i, e gii) da gran 
tempo prestianto servigio alla Madre Chiesa iiell' ordine 
presbiteriale. E chi non ricordoi à queste parole di Giro- 
lamo, tratte dal suo commentario al colpitolo primo del- 
l' Epistola di l'oolo a Tito? 11 É dunque la medesima 
a cosa il pfete -ed il veGc«vo. E prima che per diabo- 
» Jieo isliiito., si divideaae la religione in partili, a si 
«.cUsBue fira il popolo, in sona di-Paolo, io di Aprilo, 

> io di'Oela, le chiese ai. governavano per coosiglio-oO' 
B muno de' preti. Quando poi ciascuno reputava suoi, 
s non di Cristo, coloro oui avea battezzalo, fu decre- 
B tato per tutto il mundo, che lui solo preto eletto 

> sì sovrapponesse agli altri, e a lui si affidasse la 

> ousa di tutta una Chiesa, e cos) si rimuovessero i 
f germi degli scismi, b Chi non sa quanto ;il medesimo 
Dottore fioggiilnge all' occasione delle parole di Pietro, 
nelle qiudiisi chiama (L Pietr. V, 1) t oompresbitero Ira 
• .[fli ialtrii la ed, «fiorts i ^vescovi diootidD, (pascete 

> ^Igiv^a/del SigUare che è in voi? queste cose dicmn- 
■» laa^ * eaà il santo Dottore, a per dimostrare che 
1 pressori antichi i preti ed i Vescovi erano una me- 
» desima'GOsa; indi a poco a pooo, ad isvcllere i germi 
« delle dissensioni, tutta la sollecitudine fu ad un solo 
a deferita. Siocome adunque i preti sanno diesserepep 
il consuetudine della chiesa subordinali a lui che loiio 

> è preposto; cosi sappiano i Vesoavi, di essere pib per 
a oonsueuidiue , ede: pér verità di divina di^posisione, 
a-maggiori aii itrelL » Oade scriveodo ad Oceano, ooek 
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jirosiegue : a Presso gli onliclil, furono una medesima 
« cosa i vescovi ed i preti, perocché quello è nome di 
■ dipntk, questa di oaore. m 

A queste s) aperte e st ripetale seotenie di Giro- 
lamo, sono conseataoei gì' insegnamenti di altri scrit- 
tori ecclesiastici greci e laliai; del supposto Ambrogio 
di Primasio, d'Isidoro, di Ervaceo, di Teodacto, di 
Ecumenio, di Teolìlallo, e priocipalmenle di Giovanni 
Crisostomo, il quale nell'omelia prima sul l' Epistola di 
San l'aolo ai Filippcsi , cos\ si esprime : s Quanto per lo 
a innauii affermai , anche i preti già si chiamavano ve- 
a scovi e diaconi di Cristo, ed i vescovi preti. Onde 
a anche al presente molti vescovi scrivono «loompre- 
» dxlero, al Gondiaoano. c-Quindi D^''on)eli«- andei^ 
ma sulla prnn a Epistola a Timoteo, nella quslo dopo 
aver dati pi-ecellia'Vescovi, senza far menzione de' preti, 
immediatamente Paolo trapassa ai LÌiaconi, il Santo Unl- 
lore osserva perciò esser trascurali i preti, percluVsono 
la medesima cosa coi vescovi , sendochè i vescovi <i por 
X la sola imposizione delle mani sono ad essi superiori, 
« e per quella sola sembrano primeggiare. » 

Perquesla intimo affiniti fra il presbiieraloe l'epì- 
Eoopato^ sebtma non si distrugga la distinuone de^ì 
eirdinì gerarchici, come pretesero gli aoiiohi aeniaiii, e 
i recenti puritani, nè il primato de' vescovi sui preti 
si attenui , di che nessuno e sì di frequent«, e con si 
viva luce, e con tanto valore,, ragionò come il mar- 
lire Ignazio, nello sincere e genuine sue lettere; lut- 
lavoila, due verità restano fermissimamente dimostrate; 
primieramente che (I,adTim. V, 17) i preti J quati leH- 
gono bene l'ufficio della presidenia, debbansi r^ular degni 
di da/^ia onore; soprattutto qiielli-ckefatieant nsUaip»- 
rvh e nella dottrina; in secondo luogo, ebe i medesimi 
pvbli sotto i vescovi, e coi vescovi parteoipàw;dal'ii»e^ 
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desimo dirillodi difendere la religione, illustrare la ve- 
ritè evaa^elica se venga oscurata, porgerne i sensi se 
v«Dgano alterati a sfornrali, « se cembaUala guareo- 
Mrh. 

E forse non fa prete Giustino, eloquenLissiino scril- 
tore delle crìsliaQe apologie? Noa fu prete Tcrlulliano, 
vindice e difensore della causa cattolica, prima cbe ca- 
desse ne^li errori de' monlanisli? Non fu prete Clemente 
Alessandrino depositario cnpìosissimo delle tradizioni 
cristiane? Non fu preto Adamjnzio ini.T.T vigliai dtil mondo 
cristiano? rvoii lu prete tiii-ulaiiio , elio la luce dori \ andò 
dal soie della Chiosa, si uljcr tosa mente la fece riflettere 
nri sw». di lei? E ooa furono preti, non mai sollevali 
al primo grado della gerarci, un Caasìodoro, ua A1- 
cesiao, un Pietro blesense, un Bernardo, un Alessan- 
dro di Ales, un Tommaso d'Aquino, un Giovanni Sco- 
lo, u" Fraiieosco Suarez , ed altri inollissinii , le fntiehe 
e gli studii de'i:|uali mirabilmente giuvardno Li eausa 
cattolica? Se non che, sarebbe un fuortlopera lo am- 
massareaUri Qsempii,cbeGQDoìanuinerev4)li, tanto l'ar- 
gomento è manifesto, cbe non abbia d'n^ ^ essere 
«on altre preve corroboralo. 

Siene adunque i vescovi coloro, a cui si riferòee 
l'oracolo del Salvatore (Hall. XXVIIL 18) A me i itate 
^tUa ogni potestà in cielo ed in leri-a. Aiidale, insegnale a 
tutte le genti. Sieno i vescovi quelli cbe in prefercnaa 
di altri, e sopra gli altri, Cristo investi delia sua cele- 
ste missione, dicendo: (Gio: XX, 21.) Siccome il Padre 
mandò me, ed io mando voi. Sieno i vescovi , u cui |)rin- 
cipalmenleacoeUnava Paolo coti queste parolefAlt- XX, 
ì&]i AlteMÌele a voi ttrtsi ed a lutla la greggia, rulla 
^uale lo spirito tanto vi Ha coitituili vescoviper patcer 
la.Ckittatì,mof,(Ae:x^rika aoqifistakL.td'proprie tan- 
Sae.Simo i' vescovi, a cui siHutlameDte ia modo 
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ciale >:?V\ vo\iii: Iìì suìi p.irol.i (Il ìkI Tim,, IV, ì..: Pre- 
dica laparola, insisti oppor Imamente, importunamente, 
riprendi, etarla, sgrida eoa ogni patienaa < dottrina. 
Sieoo i vescovi che segnatamente si appellino (ibid. li], 
i6-i7) «gU uomini di Dà, »it]mì\ esser debbono isiratti 
« per insegnare, per ripréadere, pir correggere, pei- 
s erudire nella giustixia, » e che levati i sulla cima del 
e sacerdozio, « come parta Innocenzo primo, hanno 
c^iiedr;] nella Chiesa, e da quella annunciano l'Evan- 
^flii di piicc. K siu vescovo de' vescovi il romano Pon- 
Iclici', Il cui sinpoliii mente si riferiscono le parole del 
Signor..' (Matl. XVI; 18; coli. Loc. Xil, 38, loh. XXI; 
47-1S) sopra questa pietra edificherò la mia obma, em- 
ftrma i tuoi frateiU, b potei le mie pecore. 

Non potrébbesi pertanto imputare n cdpa ad un 
prete cattolico, se con la debita riverenaa verso 11 pri- 
mo ordine gerarchico di cui è supremo moderatore il 
romano Pontefice, si sforzi e«n ogni industria o di di- 
leguare te difficollk insorte ia argomento religioso, osu 
per isventnra si avverasse dìeeonlte,>(enli di ibìIì- 
gsrle, u ricondurre sóHeniaménte la pece. 

Non mai per Termo ci debbon cadere dall' animo le 
pente dei marsigliese Salviano nel libro secondo del- 
l' opera sua: a Non b cosa sì turpe quanto prevalere 

> per altezza di dignith, ed essere spregevole par bas- 
» seiia di animo. E cosa è invero il printaio senza hi 
I sublimità de muriti, se non un titolo senza persona? 
» 0 cosa è hi dif^nilìi nell'indegno, se non un orna- 
( mento nel fango? E perù tulli coloro, che occupano 
■ OD posto pib elevalo sai gradini del sacm altare, 
a debbono primeggiare tanto per merito, quanto per 

> grado. » 

E poadachè atA poco per predo e «Ito meno per 
inerilo ci Bolleviamo; perciò mdirìsiiamo le nostre Isr- 
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^ido ed umili pri'f;liiere ai vescovi, cui veneriamo sic- 
•come padri, e come a maestri e superlaii nostri pre- 
stiamo obbedienza , perchè se volgeranno lo sguardo su 
queste nostre parole pronuDEÌate a difesa della causa 
italiana, non vogliano dioieniicare cib cbo Filippo ab- 
bate di Buona Speranza sapientemente avvertiva nella 
lettera quinta: o Sebbene abbiiwi alcuna cosa che con- 





siderata in sè stessa sia meritevole 


di censura; tnl- 
















un libro quiiluiK^ne non basta esam 








coQsidcrare tutta 




la serie dellu scrittura. Iiifaiti non 


mai tulle le cose 




possono enunciarsi simultaneament. 


e , e ve ne hanno 




molte, a cui singolarmente può coi 


1 ragione centra- 



« dirsi; ma quando si considerano nella loro tolalilh, 
B ciò che sembrava doversi riflntare resta saldo, il piii 
» delle volte presidiato dalle circostanti affermazioni, a 
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4. Lu [irofcssiono delia fede cattolica, quanluiique 
unica,' tuttavolta si appunta in tre specie di unilè; per 
la prima crediamo ia un sol D» , per la seconda io un 
sol Cristo, e perla tersa flaaliiKinte ia una sola ChieBa, 
di guisa che l'unilè è quella dote ehe.sovra ogni altra 
risnlende e nrimeg^a nella ledogia, uetla cristologìa, 
c nell'opera maravigliosa cfaA da questa derìYb,la Chie- 
sa, che qual Eva novella usc^ dal fìatico del nuovo 
Adamo. 

2. Ha questa maravigliosa udìIìl non esclude in ve- 
run modo il numero, ìl distinto ed il vario. Difalti la teo- 
logia cattolica che, come ! unitii di Dio, così propugna 
ed adora la trlnith delle persone sella indealitJi di na- 
tura,iiMD distrai^ anai ammette il numero, la dislin- 
ziocie, la varieté. La cristologìa aoa meno, mautenendo 
1' unith della persona di Cristo e la dualitii delle na- 
ture, le quali, sebbene siano distinte, tuttavia non 
Gono divise, mantiene e rispetta il numero, la distinzione 
e la varietà. Finalmente iif al numero, nt alla distin- 
zione, alla varielìi t avversa la Chiesa, lo quale es- 
sendo una per l' unilh del suo mìstico corpo, fi tuttavia 
molteplice per la moltitudine c fecondità dei membri 
che la compongono. 
< EpbM. IT. S. ' 
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3, Al (|i]dt proposito sani' Agostino soriveva:' « Come 
1 la Cliìosii sin.-ul^in.ic.iio, così le diiose venpono chia- 
1 inMlecoii ijtiiijcio L's|!i-imcnlf pluvalilìi. Pìt ciLiione 
il ikil' imitai ili essa è (Ifiio: una è la mia colomba, una 
» è la dilelia della sua madre. Rispetto alle associazioni 
» fraterne, molte sono le chiese sparse in pibluc^i. b Ed 
altrove sulle treccie dì CipriaDodice:* a Togli miraggio 
X di luce dal sole; ti sarh impòssibile; l' unitè della 
t luce noD soBre divisione. Taglia un ramo da ua albero, 
B il ramo tagliato non polrk germogliare. Separa un rivo 
» dalla sua sorgente e liisseceherSi. Così la Chiesa del Si- 
> f^nore, diffusa la sua luce per tulfo il mondo, pene' 
» Ira oviin(|ue con i suoi r.Tp^i; una però Ola luce, che 

B Stende i suoi rarrà sopra lulta la terra per virtù della 
t Eoa fecondili, e fa scorrere da per tutto a larga co- 
B pia i suoi ruscelli; uno tuttavia è il ceppo, una la sor- 
» gente, una la madre feconda di prosperi successi. ». 
Per il che svolgendo (ulta la serie degli articoli del sìm- 
bolo, dice:* « L' ordine diretto delia professione di fede 
» esige cbe alla trinili tenga dietro immediatamente il 
« concetto della Chiesa, come a chi abita, la casa sua, 
» ed a Dio, Il suo tempio, ed al fabbricatore, la propria 
» cillà. La quale dove intendersi non solo per quella 
» in cui pellegriniamo, lodando da mane a sera il Si- 
« gDore; ma eziandio per l'altra che in cielo è abitala 
* da Dio fin da quando fa foUiricata, uè soggiacque a 
■ vicende per il volger dei aecolt. QseBta beata dia 
» è composU degli angeli santi , e come viene il Uso- 
B gno, porge soccorso a quei cbe viaggiano in terra; 
> perdiè ambedue on (pomo saranno riunite nella eto^ 

' Eduml ID Ps. CIU. 4. 

* Con. Crewou. Ub. IL Cit>, XXXIl. 

• EocbiTid. Cip. LVI. 
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',om ' Di(à e ne fonneraoDO UDa sola per il vìdooIq della 

cbk- > cariti. » 

yoae ' i. Di qnesta dottrina fanno testimoniBDiB, con Ago- 
stino, Tertulliano che nel libro « delle presenzio ni sotto 

[ioni 1 il nome di una soia chiesa comprende tulle le chiese 
itEd * dell'universo, perchè luUe professando una stessa 
rrnjo 1 fede, no dimaslrano l'uniib; » Giovanni Crisoslomo 
che nella prima omilia sulla I' letlcra di Piiolo ai Co- 
rinti dice o che il nome di Chiesa non significa spazio, 
ivo s ma unione ed armonia; o Ambrogio che nel terzo li- 
bro di'gli offici al capo terzo definisce la chiesa n una 
„g. n associazione ordinata in un sol corpo, e congiunta in- 
i sieme nell'nnitb di fede e dioarilìi; a Teodoreto che 
Ig nel salmo quadragesimo-settimo afferma che « tutto le 
Dg n chiese in generale si riducono ad una per V annonia 
yy. » dei dogmi antichi; » Giroliimo che in un suo commen- 
ip. tario al salmo vigeslmo- terzo, dice: a la clili'sa è com- 
, > posta di molte persone, tuttavia dicasi una per l' unitk 
B della fede; » Anastasio Sinaita, del quale togliamo le 
jg seguenti parole dal libro terzo Anagogico in exemoron : 
Il <r si radunino le acque; clie da popoli diversi, e da 
D genti e sètte divise derivando, riposano nel!' unitii 
1^ della lede. » fi per passarci di altri, citeremo per ul- 
1^ timo EntinuodteiaterpretandoilsaliDa ottantesimo-ot- 
tavo, dice: c Se guardi ai diversi luoghi , le chiese sono 
1^ » molte, se poi volgi l' oocAiio alla religione ed alla co- 
» munione di fed^ t'accoi^rai che tutte le chiese di- 
. n sperse in tutta la terra, formano nna sola ^iesa di 
" > fedeli. > 

^ 5. Ha rinimico dell' uomo, e tuttiquelli che sono 

' animati del suo q>irito non. cessarono giammai di soin- 
^ dare con sorta di anni la tritio» ìm&à che so- 
pra notammo, e di distruggerla eiiendio, se mai loro 
fòsse stato possibile. 
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In ilivei'Stì maniere, tao collo stesso perverso in- 
tendimento si studiarono di logiier via la teologia uoita e 
distinta eretid di ogni saoolo; i poKteiBli , i dualisti, i mo- 
narabiaoi, gli »riaoi, i mao^DiBDÌ, i tritwBU ed ih- 
liani. 

La cristologia unita e distinta cercarono da prima 
d'impugnare i ranlasiaslì, quindi i nestoriani, gli euti- 
chiani, i mnnoteliti, gii adozianisli. 

Quanti poi dai primordi della Cliiesa lino al secolo 
decimonono vi furono eretici o scismatici a rovina e. 
perdizione dell' uman genero, tutti adoprarono i loro 
sforii per combattere l' unilb cattolica della Chiesa. 

6. Imperocché, siooomeaapiMitemeDte avverta Ai(H 
stino nel capo decimo della lède e del sÌDd»la, com- 
mentando lo parole crediamo che amia sia la cMeta 
eattotica, « sebbene gli eretici e gli scismatici, at< 
» tribuiscano il vocabolo chiesa alle loro congreghe, 
B tuttavia gli eretici, pensando il falso di Dio, violano 
« la medesima felle, e gli scismatici per inique dis- 
« sensioni si partono dalla Traterna cariti^ quantità- 

• que credano ciò che noi crediamo. Ond* & ohe, oè 
) gli eretici, nè gli seìsmaiici appartengono elIaCfaiesa 
u oattelìoa. a La qual cosa non dee recar meraviglia, 
impertiioodib , come il medesimo dottore so^nnge nA 
fleeoodo sermone sul salmo triffesrmo, > la Chiesa è un 
» sol offl'po, cosi che non siavi scissura , nè la scissura si 
» avvera se non laddove ò dissenso. Ln ciirilh poi è 
» sorgente di unione, ilull' unione risulta la unilh, l'unita 
> conserva la carità, la carith riesce alla gloria. » 
laonde, ee^ prosegue mI disoorso ooutpo gli ariani : 
0 Vergognatevi, e ariani. GU sgherri di Pilato non ou- 
) rooft stinderalatanio* deli' uemodeanatoall» morte 

• da esso, e voi tentate divìderà la oarHkuhe è la v»- 
s sle di Dio sedente nel cielo, la oafHk, ahe «nsi è lo 
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1) stesso Dio. Voi precipilate nell'inferno, nh giungete 
» giammai a sciodero quell.i tunicn. » 

7. Forti di questa tede , per la <|ua1e siamo certi 
«he non mai le porte d'inferno prevarrnnno contro la 
Chiesa, mirabilmente esultiamo, ricordando ciò che Ago- 
stino, diffondendo Bumi di -aurea eloqueniia, lUscorre 
siEbttmnénteì a Bsiston» tohmi etie dicono, quella Gbiesa 
» nella quale sono raccolte le genti, non è pib; è pe- 
s rita. SiffiUlc voci mandano fuori quei che oon sono 
s ncllii Cliids;!. Il impiideote loquela! E forse non esi- 
ti sto ({imlla Cliii^sa , perchè tu a quella non appartieni? 
v Osserva piuttosto ut bob sia dubbiosa la tua esisten- 
» ta, perocché quella pwdurerh immutabile, sebbcoe 

> o non fosse mai cominciata la tua eaistenia, o In ces- 

• sassi d'esistere. Parole siffatte abbomiaevoH, dete- 
u stabHf, piene di presaniione e di ifalsitfa, da verìlh 

> nessuna eorrdiorate, da nessuna tace di sapienza 
s indettate, insulse, vane, temerarie, avventate e per- 
B niciose, furono prevednte dallo spirito di.'Dìo; e qtiesf 
n contro ad esse volesae finiinnciar 1' unitìi, si espresse, 
n in silFalta formo, nel congregare i popoli e i regni in 
v uno, a$ne di servire al Signore. 15 proseguendo ri- 
B spose , è questa sua la vera gloria per cui Gerusalem- 
e me la madre nostra, cito deve richiamarsi dal suo 
n pellegrina^io. Si moshti feconda di molta prole, piii 
B di quella che aveva marito, tniperoochè taluni dl- 
» ranno: ella fu, al presente non è; ed ella rispondo: 
» mostrami la brevità dei mtei giorni. E che? quei che 
« da me ai dipartono, mormorano contro me? Ond'è 
■a che uomini perduti intendono a trascinarmi con loro 

* in perdizione? Invero essi dicono: che io fui, ed al 

> pregente non sono. Annunziami la brevith de' miei 
» giorni! Asnunsia il tempo ohe percorrerò in questa 
n secolo a cagione di toro che dicono; fu, e non è. Le 
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Il scritlure sono compiiilL'; creJottcro luUe ìe genti, 
B quantunque molte apostatassera , e miseramente pe- 
» risserò. E lo aDauociò, né fu vaaa la sua parola. E 
B ohi mai l' anounoià. se Don colui ohe è via? E in quak 
» modo r annunciò? Ecco io sono con voi imo aUa csn- 
» mmasione del secolo. Dunque sino alla (ine del secolo- 
B sta la Chiesa fra tulle le genti , c questa è labrevìA 
» de' suoi giorni , imperoochò è breve ciò che finisce. » 

8. Ma sebbene queste ed altre simili considera- 
zioni mi consolino, o non poco mi allietino, tutt.ivia tale 
è al presente in Italia 1' aspello dell' ecclesiastica societti, 
che mi è cagione d'intimo affanno e di acerbo dolore. 
Ma d'onde ^ai il mio turbamento? Perchè mi rattri- 
«to? Forsecbè io ignoro le parole da Agostino proferite' 
nel capo quinto del libro primo sul simbolo? « 11 santo 
s (empio dì Dio è la stessa chiesa santa, la chiesa una, 
» la chiesa vera, la chiesa caltolioa, che combatte con- 
B tro tutte le eresie. E si; pu6 ella combattere, ma non 
» può esser vinta. Tutte le eresie uscirono da lei, come 
a tralci inutili recisi diilla vite: ella rimane immobile 
» nella sua radice, nella sua vita, nella sua carilfi. Le 
Il fiorte dell' inferno non mai la vinceranno. » Forscchè 

10 ignoro la sentenza illuslre del medesimo 'santo 
Dottore, IrsUa dal commentano nel salmo trigesimo 
sesto? s La terra del Signore b la sua Chiesa: egli la 

' Il irrij^a , egli la coltiva, egli ne è l' agricoltore, egli n' è- 

11 r autore. » 

Forscchè io ignoro la dottrina pienissima di fiduciat 
da lui insegnata commentando il salmo centesimo ter- 
zo? " Per navi intendiamo le Chiese, Navigano fra le- 
0 tempeste, fra !e procelle , Ira i Qullidei secolo, fra gli 
n animali pìccoli e grandi. Non temono navi ostili,' 
• non mollo si brigano del luogo della navigazione, ma 
» fidano in lui che le governa. » - 
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9, Nò io queste cise ignoi'o, nù oUrc mollo della 
slessa maaiera; ma dopo averle ripetale e veemente- 
mente inuulcaw, tristo e dolente. Don posso rimaaermi 
dal soggiungere col medesimo Agostino al capo vìgesì- 
iDO primo del libro undecimo sulla genesi ai' /jUerani: 
a la chiesa è chiamata il Paradiso, come le;tftesi nel can- 
» tico de* cantici: Orto ehHtto, fonte suggelkUo, pax» 
> di acqua viva, paradiso ahbowbnte di frutti e di pomi 
» Da qui caddero gli eretici, per maniresta e corpral» 
» separazione, 0 per occultae spirituale, sebbene sem- 
B bri elle lualorialmeate Ti appartengano tutti i per- 

10. £ ohi sarb si cieco, o si poco veggente il quale 
noa s'accorga, il popolo Italiano esser condotto a tale 
miseraada oonditione di cose, onde gli sovrasti un pe- 
ricolo non remoto ma prossimo, non Novo ma gravissi- 
mo, di usàn dal paradiso della Chiesa; molli fra gl'Ita- 
liani, o per aperta e (Aorporiile, o por ooculta e spiri- 
tuale separazione, pia Unvarsi all(nil:in;ili ihi (luesta 

prole? Ecco tarati p.iilo dei i:lei\) clje ai,s>enle (ImI 
maggior numero de' laici: ecco quasìi tulli i pastori se- 
parati dalle proprie gregge: ed ecco il medesimo pa- 
store de' pastori, il successore dì Pietro, l'augusto Vi- 
cario di Cristo in terra, che con le censure e colTulmine 
della scomunica inveisce contro il regno d' Italia e con- 
tro l' italica socielJj. Crederesti che della doppia pote- 
sth di legare e di sciogliere non sia lasciala libera ai 
Vescovi che una sola, la potestà di legare, talmente 
lutti sono unanimi nel riprovare, nel rigettare, nel- 
l' esecrare ciò che tulli gl' Italiani di qualunque grado 
e condizione con ardore desiderano, e coraggiosamente 
portaDo a compimento. 

fi. E d' onde ciò mai? Forse gl' ItaliBoi imiiandfr 
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gì' Ini^losi, i Tciliischì , gli SviL'iIcsi , i ilrirn'Si sì tiipiirli- 
rono dal simbolo della fede orknlrss:i? Che anzi si ti-n- 
gnn Fermi a iutto e le singole t)arti di esra^ Vórc'e' suu 
tie|Hdl iieU'>aderire ai logiUimt'psslófi ih ni6'r:1.é è sa- 
«re e religioso? Che anzi concordi piuJ..- toro quel- 
l'obbedienza che È imposta per leppo divi'na. Forse spre- 
giano hi suprema e spirituale autorità del Vesi:ovo ro- 
mano o Ponlelice massimo? Che ami sono ad esso de- 
voti ed assenlono a\la sentenza di Agostino, il quale 
in un salmo, contro il parlilo Donatista prorompe in 
queste parole. 

n Venite, o fratelli, se volete essere innestati nella 

* vite. 

» È an dolore il vedervi {^Boere rtciri da quella. 
> Kumerate t sacerdoti elie si assìsero netta ''sed« 

* di Pietro; 

< E vedete ncll' ordine di quella snceessione, chi 

-» al presente ne fa le veci. 

n Oiit'sti ò hi pieirn, cui non vincono lo superbe 
porlo d" inferno, j 

Torse auil.njiiinerito mii ario a rapire alla Chiesa la 
liberta consei^nìta col prezioso sangue di Cristo, o astu- 
tamente la insidiano? Che ami proclamano tifimi Chieia 
in l^oSUUo, CfcDtaoa tutte te vie per rimuovere 1» 
discordia: rifìntati e respi olì, 'tornano la seconda e hi 
terza volta ad invocare la pace, e protestano DnaaEml 
chu dimostreranno ampiamente coi fatti, come nulla-oon 
tanto ardore desiderino, quanto la piena %d intera I(- 
bertb della Chiesa. 

^2. Pertanto dopo tutto ciò, ohe ci rimane se non 
ÌDdirìzzare pressanti e fervide preghiere ai cherici ita* 
Hani, ai prelati, ed allo stesso romano Pontefice, per- 
'«hè non vogliano bandire dalla memoria ciò che comò 
«orma evangelica afferma Agostino intorno alla 'lotta 
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«ristiniiii? « iNoii miii tnnlo dobbouo ,ivor vigore le vi- 

> scere delb misericordia quanto nella caltolica Chiesa, 
■•^^^n^V^icòóme vera Madre, né saperbaméate insaltì 
>"af 6| ,v{j^caton'^i^' iUMcilffleote perdooi a quelli coi 

> iiima ^1^1 r^^^ò^r^ìaoe^ Infotti non sema ragione 
» fra tuÙiwi ÀpotSoIi,, dietro è investito come della 
) 'perspoaifi^i della Chiesa oatloliaa; iinpsrooch6 a que- 
« sta sono jtate dato le chiavi del regno de' CieR allor- 
-» citò furon date 9 Pietro, E le parole che sono state a 
» lai indirizzate, furono :i ttitii indiriziaip, mi ami? 
» pasci h mii pecore. Deve hi Chios.n cnltolicn, volen- 
» terosamente .perdonare agli uomini che soggiacciono 
B alla'oorrezione e che sono esercitati nella pieLb, nel 
s modO'Stfisso onda Pietro vestendo la personalith della 

> Chiesa e dopo aver titubalo nel mare, e dopo aver 
.» carnalmenle leiitato di rimuovere il suo Signore dalla 
» passione, e dopo aver reciso coH.i spadii l'orecchio 
V al servo, c .lopo nvi^r ncjj.ito Ire vol!e il Signore, ed 
» in fine dopo esser cadalo m iinn supersliziosa S'iinu- 
B lezione, otlomie perdono; e concito e confermato 
B nello pietà mtnlò di essere associato alla gloria della 
» passione del Si;znoro. » Dalle quali espressioni non 
debbono essere separate quelle dal medesimo Agmtioo 
proferite nel libro de' costumi della Chiesa al espo trU 
gesimo, perohè piii vivamente si rappresenti al vivo ìi 
pensiero dei Santo dottore. « Meritamente, 0 Chiesa cat- 
( lolioa, verissima medre de'Cristìani, non solo proponi 
» colle tue esortazioni un culto purissimo e castissimo 
B verso vn solo Dio, la cui adozione è vita beatissima, 
s rimuovendo d.illc no^lic adora/ioni C|v:akiiii]ue crea- 
li tura , cui biiinio traili :\ servire; e (Li (jnella incorrotta 
B t"i inviolaiiile eternità, cui soltanto 1' uomo dee sog- 
s giacere, ed a cai solo aderendo 1' anima razionale 
« non b Bijgflra, escludendo tutto ciò che fu creato, che 
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!i è su bordi libito ;il Ictnpo: uè coniniiileiidii ciò che f 
» lìaìia eternili, dalla verità, e indile dalla pii ce il isti a- 
t gUBsi ; nè separando ciò cbe nella maestà si con^'uo- 
1 ge: ma aacora l' amore del procinto e la .]>l,vi poi 7 
B modo comprendi, che nel luo seun'silrCiv^i.'i «lidis- , 
» sime medicine a ristorare liitle le varie ioTennilii, , 
» por le quali a cagioii del peccato laii^iiiscon le ani- , 
0 me. Tu addestri e istruisci fanciulicscameiiie 1 fan- , 
» ciulli, fortemente i giovani, colla i]UÌole i vecchi , se- 

> condo il variar delle eth e le coiidiziuni di l corpo e 
» delle anime.... Tu col vintolo della religione eorigiungi 
l'i fratelli al rratellt,pi£i fermamente e più saldamente 
■ ohe Don sia col legame del sangue. Tu accorri .'alle 
» ^genie, vuoi della parentela, vuoi della affinilà, 
B conservando i rapporti dei voleri e della natura, coi 
n dolci legami della vicendevole carilìi. Tu insegni ai 

servi iid obbedire ai piiilroni, non pure per necessità 
« <l\ cfiiidizione, m^i per ciinvinnione di dovere. Tu rendi 
n i p:i(lroni indulgcnli ai servi nella considerazione del 
» somme Dio, comune padrone, e li fai propensi a prov- 
t vedere ni loro bisogni anziché a («nerli s<^^lti.coa 

> rigida disciplina. Tu i legami e civili e sociali fai iridio , 

> solubili, nella ricordanza de' primi progenitori. Tu am- 
» maestri i re nel governo dei popoli, e ipopoli pieghi 
n al comando do' re. Tu accuratamente insegni a chi 
s si debba rendere onore, a chi nthìtto, a chi riverenza, 
» a chi timore, a chi consolazione, a chi ammonizio- 
B ne, a chi violenza, a chi sommissione, a chi ripren- 
» sìone, a chi infine il gastigo, mostrando in [|ual ma- 
• niera e non tutto si debba a. lutti , ed a tutti carità , 

> ed ingiuria a nessuno, n 

43. Se non cbe, non paghi soltanto di tutto questo, 
alacremente prcseguiamo nell' apologia della causa Ita- 
liana, alla quale ponemmo le mani, dou senza l'aiuta 
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di Dio. Pertanlo si ascolti ciù che liice un'anlìco auto- 
re, che Iriitlò di iilcune questioni del vei;diio e del 

"'ff''m"'''*^ii,i ignori il Salvmlon; avfcc istìluilo vescovi 
0 per Lusirigole qhi^sp- Kgli di fatti prima di ascen- 
» dere al cielo, iinpouendo le mani sopra gli Apostoli, 
B li ordinò vescovi. Ciò viene attribuito da Paolo allo 
p spirito santo con queste parole, attendete a voi e al~ 
» r universo gregge, nel quale lo spirito Santo vi pose 
B vescovi per reggere la Ckii-sa del signor nostro Gesit 
a Cristo, a Per la qual cosa Agostino, commentando le 
parole del salmo f]uadra£;osÌmo quarlo u per i tuoi padri 
Il nacquero a te figliuoli » dice: <t gli Apostoli genera- 
li rono la chiesti), ussi fiiron mandati , essi predicarono, 
11 essi sono i padri. Ma forse personalmente potevano 

> esser presenli fino a questo tempo e nell'avvenire? 

> Adunque per la loro partenza k deserta la Chiesa? 
n Non niiii. Per i taoi padri nacquero a te figliuoli. E 
n che siiinifìca per i tuoi pndri nacquero a te figliUol'Z 
» Gli Apostoli siccome padri furon mandali, per gli 
» Apostoli nacquero fi^li a lei, furon costituiti i vescovi. 
Il Ma oss} 1 vescovi che sono nel mondo, d'onde son 
0 nati? Essa li appella padri, essa li generò, essa li 
e costituì ne seggi apostolici. Non si credn dunque de- 
B seria perchè noa vede Pielro, perchè non vede Paolo 
n pe' quali è nata; dalla stessa sua prole le crebbe la 

> paternità. » 

44. Or bene, a che mira questa paternità de' ve- 
scovi, a quale scopo, a qual Une è diretta? Non lo dirb 
con le mie parole, a cui molti non presterebbero fede, 
ma con quelle di Agostino, a cui tutti con fiducia si 
sottatnctiono, il quale nel libro delle questioni ad Oro- 
sio, nella quislione ultima dice: ■ Luì conoBciamo man- 
» dato da Dio, la eui eleiione noa 6 il frutto delta lode, 
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s o pìutloslo ileli' iidulriiioiie di pochi uomini, ma lui 
w cui commenda e l'ottima vita t} l'esame ik' i-nttolici 
» sact'rdnli: a tosto lui . clic per gindixio universale 
11 del popolo ne è tenuto meritevoU', <-lio non a'tibisec 
B il comando, iiè con denaro compra l'onore dell' epi- 
» soopato. Imperocché cbiuoqUé si affanaa per ceniaa- 
n dare, secondoelegaotemeate si espresse un talede'Pa- 
s dri, sappia non esser vescovo, se, anziché giovare al- 
» trui , mira a sovrastare, n A questo fine pertanto è di- 
retta l'episcopale palernitb, che a quelli rechi utililii 
e profitto, cui prende a reggere e pascolare, 

15. Ond' 6 che nell'opera Della città di Dio :il capi- 
tolo decimonono, il medesimo Agostino prosegue: n La 
» parola Episcopato, significa lavoro, non onore, Im- 
» perocché è voce greca, e dedotta dal greco, che 
1 colui il quale viea preposlo sopraÌD(«nde a coloro 

cui vien preposlo, cioè aveodo cura- di loro in 
I val| a dire sopra, ummìf intendo. Dunque firtaxairirv, 
» 5ff vogliamo, possiamo tradurlo soprainlendere , af- 
u finché intenda di non esser vescovo colui che ama 
D di preaedere, non di giovare, u II lavoro per tanto 
che È proposto ai vescovi si aggira nel promuovere 
l'utile religioso e lo spirituale vantaggio di loro a 
cui soprintendono, i quali con la parola, coi sacra- 
menti , con la disciplina debbono correggere nutrire e 
perfezionare. ' ' 

16. La qiial verità riempiva l' animo di Agostìoiy 
in maniera , che -nel libro secondo contro Cresconlo Do- 
natista al oapo undei^D, eloquentemente offerse questi 
avvisi: « Noi siamo vaacavì non a prò nostro, ma a prò 
t di loro a cui ministriamo la .parola e il sacramento 
0 del Signore. E perotb quando lo'ridùede la necessita 
> di o<den), che noi col nostro governo doo dotdriama 
B scandaliizaro, dobbiama essere o nob essere eib cha 
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li sinmo non per vanlag,uio nostro; ma per altrui, » 
Nulld aduiKiue È piii certo, nullii è più pniese di questo, 
che l'ordine gerarchico de' vescovi debba essere indi- 
rizzatp all' utile comune di coloro iti quali presiede. 
Quindi Pa^lo oeì capitolo III della Epistola 4» ai Corin- 
ti, ver. 22: Ógni cosa è vostra, e Paolo ed Apollo, e Offa 
€ il mondo, e la vita e ia morii , e le cose presenti e le 
future : tutto è vostro, e voi siete di Cristo, Cristo è di Dio. 

17. Quanto poi quesU dottrina eertissima debba, 
Viilero noi latto, 1' iiiseL;iiii A;^ostino nel primo passo con- 
tro Cresciiiiio, cusl sogginni^t'ndo : t Taluni, ricolmi di 
» santa umiltà, tratti piaineiile e religiosamente daqual- 
n che dubbio, deposero senza colpa 1' ufficio dell' episco- 
■ palo, merilandosi lode. > E nella quinta risposta del 
libro delle gesta, dice con Emerito: a I vescovi debbono 
» cooperare alla pace di Cristo, o cessar d'esser ve- 
li scovi. R Quindi nella sesta risposta aggiunge; a E du- 
n biteremo noi forse di offrire a! nostro Kedenlore qua- 
li sto sacrificio di umiltìi? E poiché ogii disceso dal Z'wlo 
B e rivestì umano membra, allìnchè noi fossimo mem- 
ii,bra di luì, temeremo discendere dalle nostre calle- 
« dre, a schivare che con una crudele divisione sieno 
a. difauiale le membra di lui? Per il nostro vanlaggio, 

> ci basti essere cristiani fedeli ed obbedienti. Siamo 

> adunque sempre tali. Poiché siamo ordinali vescovi 
* a prò del popolo cristiano. E però valiamoci del no- 
« atro epìsa<^ta tanto quanto giova ai popoli cristiani 
B per la pace cristiana, k 

. chiunque pertanto ci dimandi a che tenda la 
funsione episcopale e tutto il suo ministero, noi ri- 
Spondereroa, alla pace di Cristo, percbò, come egli prin- 
cipe dt)' vescovi prescrive, la principal cura episcopale 
deve essqr diretta a raccogliere un sol frutto, la conow- 
dia de' popoli crisliani; per modo ohe, se ad essa so- 
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"vr.'islj piTioolo. SI dfyìuiii;n I ullicio cijiscopiilc. e ili ci6 
non solo saremo immuni da colpii, ma degni di lode. 
^01 poi crediamo noa averci cbi ignori, essersi da molti 
vescovi d Italia adottato tal metodo nell'esercizio del 
proprio ministero, che evidentemente trascina alfu tctm- 
dalu delle anime da governare, ed anziché trovarsi fra 
*ssi ehi ulimoiUi o proiniiova la pace di Cristo, apparire 
che abbuino in mira « di mettere w brani con una cru- 
dele dividine, le, membra di l,risto. a 

1 ì ||^ I . , lart noino.tr pili, in 

I I I I 11 1 L 1? L isT t Ilio VI ieite 

che non occorrono amplihciiiioni od esagerazioni a di- 
^ia^erlB:-E^altaQo i popoli d^It^ per leluia luefiabile; 
ma i^ro véseoyi qob piagnucolose, quemutuiie e uon 
spasimanti spr-oToqm non nfìnano/hni di lamentare il 
proprio danno, il proprio dolore. Quelli inalzano a Dio 
rendimenti di grazie pe ricevuti benefizi; ma i loro 
vescovi, con un linaua^uio d accusa, vanno slrombaz- 
'--.•■n'\'> che è d uopo allontanare 1 ira divina provocata 
d,ii delitti della nazione. Accorrono le moltitudini nu- 
merosissime ai sacri templi; ma i loro vescovi le re- 
spintjono. proclamandole indegne di porre il piede nel 
santuario. Invocano l' offerta dell' ostia pacifica, espiato- 
' da, impetratorìa, encaristica; ina ì loro vescovi mì- 
nacciando pene, rimuovono i sacerdoti dalle opere san- 
te. In una parola non v' è cosa di sorte alcuna che i 
popoli d' Italia ardentissimamente desiderino, la quale 
i vescovi loro ardentissimamente non imprechino. 

SO. Ora, ditemi, ve ne sarò grato , lutto ci6 non è 
il medesimo che esercitare l' uiricio episcopale con scan- 
dalo delle anime da governarsi? Tutto ciò non è forse il 
oiedeaìmoche conressare col ralto,esserei vescovi nella 
Chiesa cosUtuitì a prò di loro stessi, non a. prò di qaeUi 
a cui ministrano la parata e il saeramento del Signore? 
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Non è il medesimo che il rifiutarsi a cooperare alla pace 
di Cristo, e meiterne in brani le membra con una di- 
visione crudele? Non è il medesimo che, contro ];i legge 
deir Evangelo, spregiare ciò che Agostino nel libro delle 
gesta alla risposta sesta con Emerito, si^riveva; n Se 
E siamo servi ulili, pprchi> alle nostre temporali graa- 
B dezze posponiamo gli eterni guadagni del Signore? 
B La dignità episcopale sarb piQ fruttuosa per noi, se 

> col deporta avrem raecollo il gregge di Cristo, piut- 
» tosto che disperderlo col riteoerla. » Non è il mede- 
simo ohe ostinarsi pertioacemeDle in ciò che Agoslino 
soggiunge nel otiedesiRio luogo: a Fratelli miei, se pen- 

> siamo al Signore, il nostro posto è pid alto della ve- 
n detta del vignaiolo, ma non è altura sopra cui siede 
1) il superba. Se per volere ritenere la miii~di};QÌtSi episco- 
B pale, disperdo la greggia di Cristo, come il danno della 

0 greggia sarà ooor del pastore? » E non è forse il me- 
desimo che disprezzare ciò che immediatamente ag- 
giunge Agostino: < imperocché con qu«l fraote spere- 
» remo falnro secdo l'onore promessoci da Cristo, 
» se in questo secolo il nostro onore impedisce la cri- 
» sLiana unità? o 

91. E la impedisce senza alcun dubbio quel sistema 
che quasi tutti i vescovi d' Italia si proposero fin qui di 
seguire nel disimpegno del proprio officio. Per la qual 
cosa umilissimamente vogliamo pregargli a non pren- 
dere in mala parte, se loro ci volgiamo colle parole del- 
l'epistola 148 di Agostino a Valerio: 0 Ti prego innanzi a 
j> tutto di ponderare eolla tua religiosa prudenza, in 
» questa vita e principalmente ne! tempo presente 
■ non essere cosa più facile, piii piacevole e piii gra- 

1 dita agli uomini che l' ufficio di vescovo o di prete, 
» 0 di diacono , se si prende la cosa senza annettervi 

> grande importanza e per soddisfare la propria aoH 
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> bilione; ma ìd faccia à bio non v' è'nieol'e <l! pi!i mi- 
» serabile, di piii triste e di pìii conìannabilp. Pertanto 

non v' è cosa in quest;i vita e siifciiiliiieiitt; in questo 
I tempo che sia più dilficile , piii liiboriusu e peritulosa 
• dell'officio di vescovo, o di prete o ili diacono, ma 

> nel cospetto di Dio non ve n'è una pici beala, se si 

> milila nel modo prescritto dai nostro capitano. « 

. S2. Ma qual è veramente questo modo, quale U 
prescrizione del nostro capitano? Io sacerdòte' di se- 
eoodo ordine, e minimo nella Chiesa di Cristo, m' im- 
porrei perpetuo silenzio, se da Cipriano nelle l.etiére a 
Pompeo e da Agostino noi c^ijio vi-osimo sesto df;l libro 

anfiifi il vescovo Jevo lurni di.LV|)ulo. « Qìì<.-!i\ì poi è 
» degno di esser discepolo, che è pacifico e mite; ioratti 
» è d' uopo che il Vescovo non solo ammaestri, mà dia 

> sia ammaestralo, perocché quegli meglio insegn»; il 
» quale ojjni giorno cresce neiristruiione e si pwlé- 

23. Deposta prrtanto l' infermilÈi che da ogni banda 
mi circondii e dimenlicalomi della mia debolezza, pe- 
jielroi'ò nelle vii: della divina potenzEi, e ripulendo, 
Ei>lilj('[ie l'Oli liililiiM iiii|iui-e, ciò che appiTsi dai padri, 
esporli) i c oiuiiiiUi, e la piìi cerUi e ni^inilusla volonlìi del 
nostro capitano. Adunque il nostro capitana comanda 
e vuole, che i vescovi debbano elare per la pace di 
drìsio, o cessare d'essere vescovi: conlaDdaévaale,itUB 
i vescovi sieno ordinati a prò del popolo cristiano, e che 
dai vescovi si mettano in alto tutte quelle cose che gio- 
vano alla pace cristiana : comanda e vuole che le greggi 
raccolte da tutto l'universo col divino suo sangue, nouai 
disperdano ; comanda e vuole che la commettitura delle 
membra e 1' unilb del mìHieo ' còrpo non sia violata: 
«manda e vuole che da qneilo corpo, che è la Cliiesa, 
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«Oli tulli i iiitìzii, si nlliiiituiii il (liii possibile il sacrile- 
gio dello scisma, il (|uìi1(ì, [liusUi il testimonio di Ago- 
Stino iid libro primo contro l'epistola di Parmeniano 
n] ci\po quni'to, a sorjtassa qualunque seel)erat«zza , • 
e che Cipriano, ,sécoij(lo riferisce Agostino coDlro Cre- 
gconio, libro IV, --»p. Séj giijdica u pari all' idolatria. > 
Imperouohè, per 'sentenza dèi vescovo [pponese, 
nenie il salmo 79: a ^ ben poco lodare Dìo ed annua- 
li ziar tutte lo sue lodi : tendi all' miilSi. Non dividere 
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-capo LV dell'epistola ai;li lìfesini: b Sono slati posti da 
D Cristo nella Chiesa pastori e dottori per la perfenòne 
a dé ianii; per f opera del n^isterio, per F edificasiòne 
» dH òorpo dì Criiio: /inckioi scontriamo hltì nelCunìti 
» dèlia fede e della conoscenza del Figliuolo di Dio . nel- 
> C uomo perfetto, nella misura dell' età matura delcorpo 
» di Cristo. 0 

" 88. L'unità adunque della Chiesa opposta alla di- 
■visione è allo scisma: 1' uniiii della Chiesa, della quale 
-Paoh» nel capa primo della prima leltera ai Corinti di- 

MilulMme dM Signor nostro G'-sù Cristo, io vi esorlo. 
■a*fìv^li, abbuile lutti un mtdesim> parlare , e che 
Mon vi lieno fmiioi sciimi! ma che siale tidti iiuime 
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■uniti in una medesima nmite, e in una medesima senten-- 
ao; I' uriilii della Chiesa , a cui si rircriscoiio queste pa- 
role del Salvatore, che leggbnsi nel capo XVII di Gio- 
vanni^' io non preso sdltantti jìer queUi, ma anche par 
coloro che crederanno in me per la loro parola, acdociM 
tuia Siena ima slessa cosa . come tu, o Padre, sei in me, 
ed io sono ili te , ncciucehÈ essi altresì sieno una stessa 
cosa ili noi: tni(s(;i uiiilìi ileiUi Chiesa, jo dico, tanto 
sublime e Umlo divina, queslo fe il fine, questa l'ultima 
met;i the Cristo si propose di simboleggiare, e di met- 
tere in atto neir istituzione de' vescovi. 

26. Imperocché nell'islessa maniera, end' egli non 
nomiuò la Chiesa, se ni»i iiel nomeTO singolare, coA 
nulla ebbe e di piti santoe dl pft solenne, quanto eh» 
la Chiesa tutta fosse una, e Che le singole Chiese ri- 
splendessero per l'wfiiiii. Cosi l'unii!! h r indizio ed ir 
segno non mvito, ma elo(|Uf'iitis.sÌTno dpl rcgiin di Cristo 
in terra, del mistico corpo ili lui, ilol tempio di Dio, 
dfsìV ovile del Signore, per modo che nulla sia propria- 
niNite, 0 possa cfaissaarsi greggi di Cristo, o ciroosoritto 
in un luogo, o dilftiso dall'orto all' occaso, e veramente 
oattolico, senza che sia uno e s'illustri della prerogativa 
dell' unì Ih. 

27. Affine di disegnare e di effettuare questa miii- 
versale R particolare wm'ià, a guisa di sapiente architet- 
to, Cristo adoperò due mezzi. Innanzi a tutto per fer- 
mo, diè a Pietro ed ai legittimi successori di lui, ohe- 
fossero cospicuo fondamento della sua Chiesa e quindi, 
come leggesi nei Commentario di Ambrogio al salmo SO, 
ivi fosse la Chieat, ow si trovaste Pietro, ed ivi noa 
fosse . la Chiesa ;gd' onde Pietro fosse lontano : al solo Pie- 
tro ed ai legittimi snccessori di Ini defèrt la presidenza 
di tutto il gregge, per modo obesi rieoooscessero come 
pastori id pastori, attorno ai quali, secondo la tesli- 
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inonianza d' liti i co noi cnp. il[ del libro 3 contro gli 
eretici, . a cagiono del più sublime primato è d' uopo 
» à aduni |e Chifsiaf.cis^ Uedel) che sodo per lutto: ■ 
al solo Pietro éd' .a' l«gjlt^iib( .anccessori di Iqi diè Qu- 
tmiA per «oufennare' aella;.-fede i fratelli, per con* 
«èrvars l'iote^l^ della criallana professione e tu- 
tdsrae r untib. « Tutti gli Apostoli, diceva Leone il 
grande nel sermoneiqiiarto , partecipavano ad un co- 
» mune pericnlo per tentazione di debolezza, e tutti 
ji del pnri abbisognavano dell'aiuto della protezione 
Ji divina, perocché il diavolo mirava ad agitar tutti, 
B prrcipii;^' tulli nella rovina, e nondimeno il Signore 
X SI prende cura spepitile di Pietro, come se la condi- 
V zione degli altri Co^$q per esser ficura, se l'animo 
» del principe rìmansESQ invitto. la I^etro adunque tì 
T garantisce la Sartatsa di tutti e il sussidio ddla gra- 
> sìa divina si w^joa in guisa, cba la saldezza che da 
« Cristo si dona a I^etro, da Pietro si conferisca agli 
« Apostoli. ■ 

Cristo olti'iine che imn mi>no nel solo' Piclro e ne' le- 
gittimi successori di lui venisse simboleggiata l'unità 
della Chiesa cattolica, ma di più che per il solo Pietro 
e pe' lecitimi suocessorì dì lui, come .per mezzo di 
supremi ministri della medesima, sotto di lui e con 
lui non meno si costituisse l'unii!» della Chiesa catto- 
lica, che costituitasi conservasse. Le testimonianze della 
cristiana tradizione , per le quali si assoda queslo punto 
di dottrina, non possono essere né ma;;giori di numero, 
uè i^li splendide. So ne ascoltino alquanti saggi, 

». II beatissimo martire Cipriano non fu pago di 
aver scritto nell'epistola 70 a San Gennaro ed agli altri 
■vescovi della Numidia, a una è la Chiesa da Cristo Si- 
' gnore por orìgine, per ragione di anhh fondata sopra 
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> di Pietro:» nonfu pago tHdvii!rscrlUo-MH'»FÓsta)a 73: 
a lubaiaoo: « imperocCfaè ti ^iioreavMida ediflcBto.la 
» Ghì«sai sa Pietro, onde' istftlA e mostrò^ l''Ori);ine del- 
» l'unilii, diè a lui potestà, per In i\mle' fosse soiglt» 
» or' Cieli, ciò chVgli scio!>lii;sSG in terra r d non ^ fu 
pago ili aver tiillo ciò ripetuto, m.i irritandone, come 
suol dirsi PS prolesso nel libro dell" unii^ delhi Chiesa, 
soggiunse: il Signore p.u l.i ;i l'iclrn < io ti dico, che tu 
» sei PiUro, esopra gncsla piftm eili^cherb la mia Ghie- 
» ta,ele parU i' iafsrao nan.ia viuceraimo , e ti d^rA Iff 
£ chiavi dei regno dt' Cieli, e vià che ì^ierài topra la 
» terra, sarà legato Cieli e ciA' che tdogUerai taUet 
» terra sarà sciolto Cieli. E ili nuovo dice a lui dopo 
« In suii resa rre 7, io ne, pasci le mie pecore. Sopra quel- 
li l'uno edifica la sua Cliiesa,egli oomandadi pascere 
» le sue pecore , sebbea conferisca agli Apostoli dopo la 
B sua resuireziane egual polesiÀ, diceado; .tàtctURe 
B Padre mandi me, ed io manda im. Hienebt. lo-SpiVtt» 
» santo; a quegli cui rimeltereU i pascati, si rimetteranno, 
u tfu^li a , cui riterrete H r^xr/^mm- Tuttavia per 
a manifestar l'ttDÌtbooetituLpittt ^la,jC^ttedra odispose 
» «fla Itt'saa auJoritfe, che roriglBo di quella si deri- 
B'yasse da un solo, fili altri apostoli erann la medesiriia 
\ CQSa che Pietro, riuniti nello slesso consorziu, e for- 
» nili dpi moilesinio onore c potere: ma il principio 
B dell'apostolato la capo all' uni t& [e il primaio si d&.a 
0 Piet.ro, affinchè si mosU-i uQa soia Chiesa di .Cristo-, 
» ed una cattedra sola. E son Miti pastori, e si, mostra 
» ;W Spi gregge, il quale di consenso, i)uwi.ime.da tulAl 
B gli j^posloli sia psaffiuto.} afflachè la Chiesa di Crisi» 

:* W D^qStri-UDB.,» ' ' 

. Mk Per qual ,«QSa„ |w s'.interrogherh qual fosso 
il fino «d il volere di Criatoi, nellp stabilire ^il primato 
di Pietra e de' bum sgeceBSori , non .polrd darsi cbe que- 
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pcriioib mselv «hkUijdiii>.4iiKiiiiefiile isitiljiilo quel perenno 
limata i affi [ioti è nel prìEniite ìtmmfrosje l' uniLN delia 
GllÌM« .noiverasle , e per nieizo del primato, si ejfet- 

- luasse l'aulenlico minisLero ili lei: (^uìikIì la seiiteniadi 
Cipriano, cniiìe lesifjesi nella epislolii 'i.'l: « l:i ontti^dra 
1, ,li l'Ifli-Lì (■ Ili IJhiesii priucipule, il' o mie (.■Ijbe urinine 
» la s-icerdoialc miilìi. » E b\, ilalld caUcIra ili i'iolro, 
e della Chiesa pi'incipale, derivò ed in perpetuo deriva 
la sacerdQlaJs-Matttt,jiflper(tcchò < una è la Chiesa fou- 
» dbUt ds Ctt&bfi'.fiigqoreiqopra Pi^lr») per orìgine e 

- a per ragion-di «nilèi » JLsoflde h egli è il beato Pietro 
» il quale '(eame> ilicQ il Crisologo scrivendo ad Euli- 
B che)neiln propria sede vive e tiene la presidenza, 
O'S sopra il quiile, per iiisefjnanienlo di Cipriano , il Si- 
0 gnore edilicò la Gliiesu, e dove eoslilui 1' origine Jol- 

o si consideri m disegno, o si riguardi nel fatto , slabi- 
Ula in Pìetfo-eiuel siM primato, ragioaantlo .OpM|toj)£^ 
etp. 3, del iìbroTuontro PanDeaiano,4ico « Pietro aver 
8. meritato di. esser preferito a tutti f^M Apostoli, per it 
B bene dell'uni Ih. s Ma perqual maniera devesi giudicare 
queslo bene deli'unilii, a cagione del quale il beato 
Pietro meritò la preferooza sngli allri Apostoli in guisa 
che egli sol' uno e i lesinimi suoi succrssori, pasces- 
-sero tutta la Chiesa, e la mantenessero LiniUi ? I.n espone 
Optato inuahantlo P^rmoniano cuii (pieste pin ole; « nou 
» puoi negare di sapere nella ciuìi di lloma essere stala 
0 prìniieraai«iit« coiUCarita a Pietiv> la calura episco- 
• pale, dove agV ^ assise il capo dj tuMri gli Aposto- 
» li^.... n^Ila qual i^ttedra una si oonsei-vasse da 
« tutti l'unitìi, afQnchè non accadesse che glialirì Apo- 
» stoli si approprìaeserD pei: bkmIo singole cattedre. 
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* da far notare come soif tQfltioft.e fetm/nn, Qal«j' 

» iDcootro ad uaa siDgftffi ,ea^ri; iK-Ievaase 

J2. Dovcsi |j(!rlaiilo intendere in maoiera ilbme^ 
l'unilà, onde per log,;^e divina fu (lOStiUiito il primato (B 
Pietro e du' suoi successori, cbe quante, sono cattedre ve- 
scovili, tutte aggregate alia cattedra e alla dottriua della 
cattedradiPietroacquistinol'unitSt, e quanli sono pastori 
nnitamente ai loro greggi, nel consorzio della comuDiooe 
e dell'obbedieoza aderiscano «Lpasbarads' pastori, «sl- 
l'aniversale governatore. Qaindi ilGonafliod'Aqnilega, 
composto de' rm^tientarUi di prtitaochè hiUe U province 
occidentali, e decoralo dall» presenza d' Ambrogio e da' 
suoi lumi sussisto, itidirizzn ai^ìi imperadori queste pa- 
role: < fii d' uopo invocare la vostrn clemenza, affinchè 
» non permeilesse che Tosse turbata la Cliiesa, capo dì 

> tulio il moodo romano, oè alterata la fede sacrosaata 

* d^K Apostoli: imperocchà da quella si diramano in 
« tutti i dìrìUi ddia veneranda oomunioae. a Chiunque 
fgF. tepto non vuol esser privo delle sattoliea comunio- 
ne, 6 d'uopo si congiuD^ ooD la Chiesa rowina, ofao 
ne è U fonte, e che perciò da Cipriano nell' epistola 46 
è chiamata radice e madre della Chiesa cattolica, e 
nell'epistola 55 è detta « Chiesa principale, d'onde de- 

* rivò l'unitó/Hcerdotale. » 

33. Al qua! centro di unità ponendo mente Padano 
di Barcellona sull* autorità di Cristo presso Matteo, così 
scrive nella tersa lettera a Semproniano: t A detta dì 

> san Matteo, come poco innanzi ai dimostrò, il SigQore 
s parlò a Pietro, perdi ad un solo, affincliè da un solo 
n venisse formata l'unità, sebbene poco appresso co- 
f mandi Io stesso a tutti gli altri Apostoli. « Siccome 
adunque conviene che una sia la Chiesa cattolica, cosi 
ad adombrare e formio l' aoitb della medesima lu pre- 
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scelto (livinameiUe [ino fra tutti, Pielrn, ed insignito 
dell'augusta autorifa OH primato. Pertanto dopo Giro- 
lamo nel primo libro contro Gioviniano, e nel dialoga 
Oonlint^fUlI^pMdltiaaHiltì stesse cose bseiò scrìtte 
GebsioprimoiRelfa'leHipSidèciniaqnarta: • perchè dun- 
» quo si di fWtquentè si dirige dal signore la parola a 
» Pietro? Forséchè gif altri santi e beati apostìlli aaa 
B erano fomftf di egual virtù? Chi oserebbe afTermarlcf? 
» Ci& non per altra '■cagione fti fatto, se non per togliere 
» <^ni otwasiònè di scisma, stabilito il capo; e jier di- 
B mnatrare che una è la fLirmazionc dol eorpodi Cristo 
■ » la quale si'appunta in un sol capo singolarmente e 
» gloriosametitii preddeilo; ed una è la Chiesa a cui è 
n affidato II poptiVÌeSOis. » Colle quali parole intende il 
PODteHce di* OohtraEisegnare la Chiesa romana , e po- 
scia soggiange; «■» beato Pietro fu posto a capo di quella 
» sede, che egli stesso benedice, alTìuchc, soeondo la 
» promessa de! Signore, le porle dell'inferno non aves- 
» aero potuto giammai riportarne vittoria, e fosse un 

• porto sicuro per tutti quei clu; combaMorio "(mi; 

• * ""i ^hi riuscir!, approdare 
» fruirà di un soggiorno beato e sempiterno, chi però 
» da quellosi dilungherà, vedrà nel giorno del giudizio 
B quali scuse polranoo valergli.» ' -, 

3i. .Maravigliosa al certo è la somiglianza per cui 
r«nil!i della Chiesa cattolica e delle chiese narticolari 
Si fa palese e si co.npie. In qual maniera d avvon-a 
rispetta ali. Chiesa caltolic. si fece ehiaro dal fin rmi 
detto, dimostrando che essa viene rappresentala nel pri- 
mate e costituita dall' eutorilk di lui, di "uisa che 
r istituzione divina del primate può considerarsi ordi^ 
nata, come a meta ed a fine, a simboleggiare e formare 
l' uniti cattolica. Hè diversa è la ragione per cui si ara- 
mira l'uniti delle chiese particolari, e per istituzione 
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di disfo si stobilisoe. ImtMNbGhè'-riaBcaatiiiiUmi -hat 
l'arclietipo della propri uiHiè; Porif^nedP essa a 
lore. Di fatti la Scritlurafiin tradizirme ooocondano Dal- 
l' insegnare the i vescovi , come rappreseniono l'uaìlb 
delle ehiese a cui presiedono, così sono autori e cause 
fallrrci della metlesim;i. l'erhmln snpi l'in emonte il pran 
^ossuet, neirnpn voìHc^-ìduì primo il.-H'c-iwwij'.iftni' della 
dotlrina dell.n (.liicw. atr,'i rti^i : ■< clic rniiloiilli dc\ ve- 
* scovi stabilisce l' iiiiitii nelle chiese parLieol.iri, e eh» 
>' il primato di san PielrO' forma il oeolKi CMBone di 
» tutta l' unite csttolica.* ' - ■ . . .... 

35. A dimostrare le quali cose piC» iatrìnseoameal» 
gfoverii por mente a ciò, che vi' sono due punti fuori 
di controversia nella cristiana profcssitiiif; , il primo lioi 
qunii viene lume.iiginto da Cipriano nel liliro snlT unità 
della Chiesa con queste parole: « La tunica di Cristo non 
n unita per opera d'arto, ma tessuta tutta d'un pezzo, 
» perciò rimase indivisa fra i possessori per indicare 
» che il popolo di Cristo non può separarsi o dividersi, 

^t>-ifpJlÌfSSka tessuta da <^i p»^ fMrmante an solo ii^ 
» dufneflto:iQdlvjaif)i.ta è figitra ddlla «xmcordia perfWta 
» di tutti quelli che riveslojio Cristo. E^li siltta It sim- 
n bolo ed il inisicro della sua vfsie volle dichiararci 
,'l'unil!i (U-lì.i Clrr^ii Clii dun'iiic ^'i.ivii cosi scellerato 
j) ed empio, ipi.ilo SI iiiv;i,s,ilo d.d furoiv liolla di.scor- 
fl dia die pensi od osi di sciniiore e dividero l'unità dì 
» Ilio, h\ veste del Signore, la Chiesa di Cristo? » Lo- 
stesso Cipriano passa a spiegare l'altro punto cosl'dir- 
cendo: i E questa unitìi dobbiamo eoo ogni fermesz» 
» custodire e difóndere noi vescovi prinoipa I mente, li 
B quMi siame-staU peslr a prflGÌ)iderq;Blla Chiesa di Di*, 
> ed a prevare, (die anet)» ItepiBoopMp è luto^d iodi- 
» visibile. » 

36. A questa aapienl^snma dispouzìone di cose si 
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deve ciie tiilti i fedeli i iiifciano L'.ipo nlla f.hìesa ro- 
» imana per il grado superiqre chi) occupa; o ad essa si 
dove obe'«<l' UBUttidodW^^WM), oata. dalla sede ài 
•:Pielr»f^rm'tìAi%fiMf9Ìf-ia.qiix^t,.eome a ma oeo- 
B:>tn9SBorg0ai(e;-»,(jka#»afjAUllaohe < latti professino 
t e riconoscano: la it^iesfi. <rpinAna, come radico e madre 
a della Chiesa catljoUca; » per essa dimostrasi, cli& 
» l'episoPpatOiÈ uno per l'unione, la concordia, 1' ar- 
» raonia di molti vescovi promossa, cuslodila e difesa 
» dell* autorità) suprema di Pietro;«daessa deriva, che 
uno sia l'episuop^ito, di cui da molli si possiede in so- 
lido una fatilo; ituferoochè, sebtene a ciascun pastore 
-sin stata ttOQ^ada HAatpqrKieue di gra^o e molti siano 
i-pastori, l(it4avÌB HltOifc iligrofcge cfae tutti pascooo e 
^vernano; da essa siifa manifesto,' cbie Iq stabilire e 
difendere questa corf splendida unilà della Chiesa add- 
i' episcopato Il appaiiieiie principalmente a quello, a 

I cui Cristo ailidò da principio la custodia dsir Uniti 
» ineipiente della sua Chiesa. » 

,i; .37. À q sesia suprema economia, della divina sa- 

piQtHa devesi ancora che venga osservalo ciò che In- 
.UWanzo primo rispondeiiilo ai vescovi milevitani diceva 
■eWlgralu land osi loro' <m-1ii' i vescovi seguendcil» anU- 

»..dle consu(;[udiiii ossei vale in lul(0 il; mafllfo, Belle- . 
.»:COSe dubbie lianuo falLo sempi ìj ricorso alla, sedaro- 

» mana per udire liual st'nlcri7,a dovessero seguire, 'Sa- 

II -pendo ed avendo spf rimeiikUu dio in lut[e le pro- 
li vince si difriintiouo le risposte dolla si'ili' iipostolica 
», a quei «ha le dimandano, u Ad ossa devesi che (sc- 

-ci»Dd».fat'doUriaa dflllOiSle^o lonoofitizo selle lettere 
<(il,Do|»ilW'C*itagiae«e) si ootiServino :« gli. eaempi dsl- 
» l' antica tradizione , e le istituzioni dei mogj^iori -per 
> Ifi quaHuveane .stabilito, cfae. daÌJ« sede aposColIca 
B eoiBS-leieoqiie.disteadcadDsì p«> vaatissiiue pianure 
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• ritengono la lìmpidesta del fonte da oni derivai», ooil 

» le altre chiese conservino io tatte le regioni della 
I terra l' impronta del loro capo puro ed incorrotto, da 
» esso prendano norma per emanare prescrizioni, per 
> conoscere chi debbano mondare, chi privare dell onda 
s saliitifcra . perchè macchiato d immondezza che non 
1) SI ;immenda. » Ad essa devesi che la Chiesa sia te- 
nace cu^itode di quella le^ge divina, di cui i padn dei 
tre smodi affncani fecero menzione nella lettera al 
pontefice Teodoro, e che. dopo la morte di questo, fu 
letta iQiuiDzi a Martino nella sessione seconda del Con- 
cilio di Laterano. i Nessuno può negare, che un copioso 
« ed inesausto fonte scorra dalla sede apostolica a be- 
» nchcio del popolo cristiano, i cui ruscelli sparsi da 



pertutto ir 


risano a lar^a copia 1 orbe eristiar 


io: alla 


quale 111 oi 


lore del beato Pieiro i p;iilri nei le 


irò de- 


crcti inculi 


-ann una parlicolare rivoren/.a nfll 






ddl« cose divine, che con oa,m cura 


1. solle- 


caudine e 


giu.itizia devono esaminarsi dallo 


. stesso 



> capo A/KWtolMio dei pastori, essendo a lui stato com- 
• messo di condannare 1 mail e di approvare oi6 che è 
» degno di lode. Imperocché le antiche leggi stabiliscono, 
s che qualunque disposizione da prendersi anche nelle 
t province pid remote non deve stabilirsi ed accet- 
e tarsi prima che sia stala portata a cognizione delta 
n vostra augusta sede , e dall' autorità di essa sia stata 
» ricono'^ciuta giusta e confermata. Onde tutte le idtre 
Il chiuse devono da questa, come da- fonte primitiva, 
» prender le mosse nell' insegnare la dottrina cattolica, 

> affinchè per tutte le parli del mondo sì conservino 
» incorrotti la purìtb delle fedo ed ì sacramenti della 
Il salute. > 

38. Finalmente si deve ad essa, se non deviasi 
dall'intendimento di Cristo, ohe Leone Magno [riti volte 
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espose con splendida doqucnza. Lo espose in prima 
nelle lettere ai vescovi della provincia Viennese, ove 
trattando dell'evangelica predicazione dice: «questo 
B officio sacramentale volle il Signore che appartenesse 
» a tutti gli Apostoli, m guisa pero che nel beato Pie- 
» tro primo dì tutti principalmente risiedesse, e da es- 
» so, come da capo, si comunicasse in tutto il corpo, 
B e sì sentisse privo del magistero divino chiunque 
j) avesse avuto ardire di allontanarsi dalla sede di Pie- 
11 U'o. lmperoi;ehè, assumo <|ue.sio ,ii coiisnr/m della 
e unilii imlivisibile, volle Crislo che fosse ilesignato per 
B quello che era con queste parole : Tu sei Pietro e so- 
» pra questa pietra et^ficherò la mia Ckiesa; afSncbè la 
> fobbrìca del tempio eterno per ,dbno speciale della 
» grazia divina avesse fondamento saldo nella fermezEa 
B di Pietro. » Lo stesso manifestò nelle iellere ad Ana- 
stasio di Tessalonica dicendo; o imperocché non potrà 
t rimanere salda ed indivisa la nostra unit!i, se non ci 
» stringiamo col vincolo indissolubile della carili ; perchè 
» siccome in un corpo vi sono molle membra, i;ii(i_ti- 
■s tunque tulle non ubbiano gli stessi atli, cosi noi, seb- 
« bene molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno 
B è parte dell'altro. L'unione poi di tutto il corpo forma 
a una sola sanl^tb ed una sub bellezsa. Questa unione 
B esige l'unanimità ed armonia di tutto il corpo, ma 
1 principalmente la concordia dei sacerdoti. Fra i quali, 
» sebbene la dignità non sia comune, tuttavia v'ha un 
» ordine generale, poiché fra gli slessi apostoli, come 
» di onore cosi vi fu una certa gradazione di potere; 
s ed essendo eguale in tutti l' elezione , ad un solo fu 
B data la preeminenza sugli altri. Da ciò sorse ancora 
B la distinziooe dd vescovi, e fu provveduto con sa- 

• piente disposizione ohe tutti non si arrogassero tutto, 

* ma in ciascnna provinoìa vi fisse uno, la cui soDlenu 
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» tiinesse il primo luogo; ed altri riello grandi tini 
» stabiliti avessero cura e sollecitudine iilliuchÈ tutta la 
« Chiesa oomuoioasse' colla sede di Pietro, e dìudo 
B dissentisse dal sud capo. « 

39. Laonde l' istituzione generale dei vescovi, e la 
singolare del pontefice massimo e del vescovo dei vescovi 
ebbe ed avrii per aiitoritii di Cristo tiile scopo, che 1' qqì- 
iò di'lle chiusi! particolari egualmente che quella della 
Chiesa cattolica sempre fiorisca , e coiilro le eresie e gli 

fine al consei;iiiiiieiUo del quale i' iiuliriizata per virtù 
divina la gerarcliia e lutti i gradi ^;erarchici. Chiunque 
porrh in pericolo questa unilb, o la violerb, o tenl«rb 
di distruggerla, a i^nderb, reo del massima dei ddilti, 
opponendosi ostilmente al sapientissimo consìglio dì 
Cristo. 

40. Ora dimandiamo noi, prolegge, difende, o non 
pilli tosto <igitit e turba 1' unilh cattolica la maggior parte 
dei vescovi ileil' Italia, dividendosi dal proprio gregge 

i>e:.-,iig;;il;iii'!i>lii; e uieiilre questo prega « rende gra- 
zie a Dio, (|u. i lusso coLnposto di etnici e ptdAtliBani, 
da lui si separa e si allontana? i. Chi (dirò sospirando 
■ con Geremia) ascoltò laH orribili cose che turono cora- 
B messe pur Iroppo dalla vergine d' IsrAele? o chi darà 
o acqua ni mio capo^ ed una sorgente di lacrime agli 
« occhi miei per piangere gli uccisi della figlia del popol 
» mio? D S», giorno e nelle piangerò gli uccisi della figlia 
del popol mio, nè cesserò ilal piangere finché la pace e la 
cristiana concordia non sia rislabilits in tutta Italia fra 
i1 popolo ed i pastom col pluisoidelioieb e drila l^ra. 

41. 11 che {HÌi neeessaris '^papM 'OaisiderBndo 
che, se quanto prima alle diaaett»oni w». sueoedtì la 
.«oticordia, alla gnerre.Ja paB», alla divisioni l'uniti, la 
mobilissima Chiosa d' Italia' noojsoio verri in-grase j»- 
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ricolo, ma peririi del tiiLlo. Imper^cchÈ corne dice san- 
t'I^iiaiio anliochono, « qoq si àh Chiesa seaia il ve- 
), scovo B e lo slesso ripete coli' aulDritb ili Cipriano 
nella lellera vcnlesima-sellima. i H Signor noalro, i 
u cui consigli e precelli 6 nostro dovere di osserva- 
» re, assegnando nell'evangelio T onore dovuto iii ve- 
« scovi e la ragione di essere della sua Chiesa , dice 
» a san Pietro: » ti dico che lit m Pietro e sopra gufi- 
li sto pietra edificherò la mia Ghisa . e ie porle dell' in- 
« ferito non la vinceranno. K li darò k chiavi del regno 
B dei cieli; c tuVo ciò che avrai legato in terra sarà 
B legato in cielo, e tulio che avrai sciuUo tulla terra 
B larà sciolto i,i cielo. Così altraverso'le vicende dei 
> tempi persevera l'ordine dell' episcopato e l'essere 
B della Chiesa, perchè questa è Tondala sui vescovi, ed 
B Ogni suo alto deve essere spiegato per la loro auto- 
» rilb. » Noi non possiamo in modo alcuno negare que- 
ste dottrine che sono verissiuie,- ami, perdi^ tali, 
pienamente e spontaneamente diami) loio il nostro as- 

i2. Per (|iiesla slessa ragione con e- .-^^'/io non nii- 
nore e fermezia di animo consentiamo a. ciò che , quan- 
tunque per se evidente, tosegna CiprìaM atUa leltera 
sessantesima non», dove defimndo, che ia Chiesa è 
una e dichiarando in che consìsta la vera unitb, dice: 



« la Chiesa è una plebe ce 


mgregata intorno ad u 






liio al proprio [ 






Come, dunque, non v 
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no le meml>ra. 







43. Ora qnal è in quasi tutte le parti d' ludia la 
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condizione, l'aspetto, la forma del popolo cristiano? 
Presenta forse nn insieme di plebi unite sotto il sacer- 
doUle magistero? È Tersmente un Rreg^o assembrato 
flotto la direzione dei propri pastori? E come mai po- 
trebbe ciò avvenire , se i sacerdoti ogni giorno piii si 
allonlanano dal popolo.ed i pastori si separano dal gregge 
loro affidalo? Appena vi ha in Italia qualche cliiesa, 
che olirà il consolante spettacolo di una plebe congre- 
gata intorno ai sacerdoti, e di un gregge che non isde- 
gni avvicinarsi al proprio paalore. 

Che cosa dunque pensiamo noi delle chiese del- 
l'Italia? Noi pensiamo e francamente affermiamo che 
esse non sono che ombre e languide sfumature e, Dio 
non v<^|ja , che a^ao mano vadano dileguandosi , se i 
vescovi e pastori delle anime quanto prima non entrino 
nel sentiero della conciliazione, della concordia, della 

a. Ed in questa dovranno per necessità incam' 
minarsi , se si rammenteranno che posti sono a sosle- 

Ij veci di colui che venne interra a salvare ciò che 
era perduto; se si rammenteranno che la priucipale 
differenza che dislingue i pastori dai merr^nari in ciò 
appunto consiste che questi dell'oro si 8[^gano, e quelli 
danno l'anima loro pw le pn^rie pecorelle; se si ri- 
corderanno ohe loro è stato imposto perdivino precetto 
di vigilare ed esser solleciti sulla salate dei propri [edeli, 
come coloro che un giorno debbono render conto delle 
anime loro; se si ricorderanno che non v'ha niente di 
pih perlìdo che dar materia di scandalo, ed esser pietra 
d'indampo per chi Cristo fu vittima sulla croce; se st 
ricorderanno della eeri^ di Paolo, con cui nella prima 
leltera a quei di Corinto diceva : fiencU io fossi Ubero da 
bàtti, par m «m fiuto fervo a UOtiper giadc^name it 
maggior manero. E im> stato a' Gntdet come giudeo, per 



DigitizBd by GoOgle 



— id — 

guadagnare i Giudei; a colui-o chi: son wUo la ìi-ij'i';, come 
se io fossi sotto la legge, per guadag'tare quei che sono satlo 
ta legge; a quànH son sema la legge, come te io fossi 
4m»a la Ugge [benché i> non sia a ffh tenxx la legge, 
ma a Cristo sotto ta legge) per guadagnar guanti sono 
senza la legge. Io sono slulo come debole a'deboìi per gua- 
dannare i deboli; a tutti sono utala ogni cosa, per saluar 
tutti; se si riKorderaniio delle pnrolu di Dio (ìresso Issila 
elle dicono: eneo il mio servo; il mio eletto, in lui si 
compiace P anima mia. Ei non ispezzerà la canna fessa 
e non ammorberà il lucignolo che fuma: farà giudizio 
secondo laverità. Non sarà triste, nè turbolento per tutto 
a tempo che stabilirà ia terra la giusUstùi : e da lui le 
isole aspetteranno la legge. Finalmente se si rìcorderaniio 
dei rimproveri che Dìo fa per Ezechiele, nel capo tuen- 
tesimoquarto , ai pastori d'Earaele,' perchè avevano Ira- 
scurato gli offici di carili: Non ristoraste il debole, non 
sanaste il maialo, non fasctasle te membra rotte , z non 
sollevaste Ih pecorf^l cadute, e non andaste in cerco delle 
travi-il-. mn <]':V':fiiiisl.- con rii:"i-r c i-on crudeltà. E le 
miep^r.,rcUc kì s-'ho dlspri-xj . jicrvliè rran senza pastore: 
e sono slate divorale da tulle le fiere del campo e si sono 
disperse. I miei greggi andaron errando per Mtii monti, 
■per tulle le alte colline, e si spertero le mie greggia per 
tutta quanta la terra, e non era chi andasse in traccia, 
non era, dico, chi in traccia ne andasse. 

45. Quali ndutif|Qe dovranno stimarsi degni del 
nome e dell' officio di pastori? Quelli solamente che, 
secondo 6 consentilo dall'umana fralezza , avranno ado- 
perato ciò che Dio incvilcii nel medesimo luogo per Eze- 
chielle: Anderò in cerca di quelle [pei'orelle} che erano 
smarrite, e solleverà quelle che eran cadute, e fascerò 
fa piaghe di quelle che avran sofferto frattitra, e rùlorerò 
h deboli^ ed avrò F occhio a ^uetie che son grasse e 
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robusU, e ognuna di psse pascerò con sapienza, lì poi ri- 
volgeodosi ai pyslori soggiunge; Queste cose ilice il Si-, 
gnore Dio: Ecco, cke io fo giudisio tra il pingue beatiame\ 
ed U magro; perocché mi urlavate coi fianehi e CogUÌ 
ornaci vostri te deboli pecireUe , e colle vostre corna le 
gettavate per aria fino a tanto che fossero cacciale fuora 
e disperse. Io salverò il mio grei/'ie. ed n m'i sarà più 
depredato, ed io farò gindiiiu tra hrslianie e bestiame. 
E susciterò ad esse l'unico pastore che le governi, Da- 
vidde mio servo: egli le nascerà . ed. ei sarà il laro pa- 
store. Ed IO ti Sigiare tarò foro Dto, a il mta servo Da- 
Vidde sarà principe m mezzo dt esse: w il Signore ho 
parlalo. E coit esse farò alUansa di pace, e slerminerò 
dalla lor terra le fiere crudeli, e quegli che abitano sei 
deserto, dormiranno quietamente net boschi. E li farò 6e- 
nedi7iiiic ml'/rno al mio monte . e mawlerù a xuo tempo 
i<: pint/ijia: le piogge saraii di hi-u- ri:iu::i .... K non sa- 
mn /i.u preda delle nazioni . '■<: n 'in-tireriiuì.o le bestie 
dvdi: terra; ma riposeranno tranquillamente senza venta 
iilnore .... £ g«fu r.ceranno che to il Signore, Dio loro forò- 
' oit essi, S^' eglino, casa d' Israele, saramo mio papato, 
dice il Sigaorf Dio. E voi, o nomini, voi siete i miei 
gr^gi, greggi^amU da me„ed.io il Signo'- Dio vostro, 
dite ti ^noTt Dio. 

46. La quale speranza di ravvedimento mcnir.; lia 
Tini» parte ci consola, liall' altra ci turba un pciLsiero, 
qiu-.ste nostre pardo .'iiauo per provocarf non delle 
' .lì^ue aminnui/.ioni , ma dei duri rd amari rimpro- 
veri, dieci minaccino con voce amorevole e ci tli^signino 
vergoguosameute ai fedeli^ fisnia. ili usi e lr«viaU. Qtial 
lallacia piii grave, sì aìrh,.ad inganna piti aperto che 
persuadersi e sperare che i veswvi- catUiliei , ed il- ve- 
scovo Aei vescovi, il rarnsso potiteBoe presti il $uo as- 
senso a quello cbe dintaodapo $V Italiani , approvi 1» 
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Epnif loi^ causa, e si accomodi al duovo ordine di cos0?<^ 

M lì S ^ mnlto piii agevole percorrere gli spazi del cielo e della 

be$tm terra, di quello che l'episcopato cattolico cessi da quella 

■ f pugna Banlissima per cui si studiò flu qui di deprimere 

[ifima i sforzi della rivoluzione italiana , di distruggere ì fatti 

Itfum compiuti, e di abbattere dai fondamenti l'opera nefand» 

urli pit quasi coDSumata. 

esliamt! ^' grazia domandiamo, onde deriva un si 

'fli Bs' fsrmO proposito, un divisamento sì irremovibile? qual 

ìoTopt- mot'Vo presentano essi per giuslificare le loro risoluzioni 

r^,, fyi, e Ja loro condotta, che sìa consentaneo alla ragione ed 

manh fede? Due motivi sogliono addurre, ad esprimi r 

^^g^ il primo de' quali sembra che tolgano a prestito le 

fatiid'- P*""**'^ Agostino allorché commentando quel detto del 

fnrite- salmo 128, spesse volle mi hanno assalito duìla miaeiio- 

0 (eaf* vinesai. scrisse; « GÌS si combatte la vecchiezza della 

IMI»- " Chiesa, ma non tema. Imperocchò quantunque non 

ekét " cessurono i nemici di lei di pe;'pe:;uitarla , :/.ai riu- 

iwndi sciroao a distruggerla. Si consoli adunque Israele, si 
■» ctH)grahdt-««m&tes3alaCbiesadel|«fiaAiltevineDde, 
.=< e di«a.- spetto mi auatirono dalla: w a giovipenaa e 

. ' pare ancora fttm haim» jnfato wnwrnii, • I^rchè mi 

1 perseguitarono i miei, niì abituarono aiia pugna, ma 

,> nnii Oli schiacciarono. Adoperarono meco come il 

, j, iuocw Lull oro, non come il fuoco col fieno, che.lo- 

. : MI .ii,.rina, ma non riduce in cenere. -Perciò non 

, ,1, « poterono abbattermi, perchè non consentii, perchè 

, ~ non divermi come essi desiderarono. Sopra il mio 

, ,„„ « rforso /"aèttricoro/to (peccatori. Procurarono che m'm- 

. r,..ji " nalzassi, na ndó si studiarono di farmi conseiuire 

. .||. " .a vemao: proltugarono ia hroitniqukà. Tripudiaa» 

j.,^ » nelle preeperilbrqutdli che- regnano In^slameiUe, 

p»' * C"' <*B8re'Uiiiii frase volgare, tuonano ^'empi, e 

0yil» " vengono esaltati per le loro fflatvagilli e calOD&ìe, 
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ma nonfìa sempre; perciò èdetto; Giusto iUSiffiton: j 
egli ha trmcato le leste de'pecoalori: ikou confusi e p*^ 
volti tn fuga tulU coloro che odian Siotme, cioè la " 
Chiesa. Quelli che l'orli^no noQ vogliono osservare 
la parola di Dìo, perciò tlivprMnoo come l'erba dei 
lem. che primn ili esser colhi si ^vciin. a 

■Ì9. Ai!' iniliciitn moliv-o un ,\!lr-o nr; ;ii;siiingooo ' 
he paniiienfe esprimoTio collo |ini-olo di Ai^osliiio nel ''^ 
ìpo sesto del libro della vera religione : « La chiesa cat- l' ^ 
tolica maravigliosameate diUusa in intto il moadosì l'i 
serve di tulli gli erraDli por proonrore il proprio van- (' 
taggio e la loro emendazione. Si vale dei gentili come ' 
maiena della sua aiione, degli eretici come prova i' 
della sua dottriua, dei scismatici come testimonianza j' 
della sua fermezza, dei i^iudei comn mezzo di para- ' 
gone della sua bHIczz.i, l'eri-iò nitri invita ed altri ]' 
esclude, questi nlilM^nloiin e quelli m.uiili iiiiiaiiii; ' 
millMlimeno a tutti liii pulito |i;irlicip^ire ,illa gra- 
zia divina, debbano essi informarsi 0 riformarsi, emen- ' 
darsi oU ammettersi. Quelli perchè vivono o seatono ' 
secondo la carne tollera , siccome paglie che nell'aia ' 
rendono piti sicura il frumento, perchè coperto del . l' 
naturale involucro. Ma perchè in quest'aia ciascuno, j' 
secondo suo volere, è paglia o grano: si tollera il pec- ' 
calo o l'errore di ognuno, finché o non si presenti un ' 
accusatore, o il colpevole non prenda a difendere con ' 
ostinazione di animo la sua malvagia opinione. Gli 
esclusi poi che.opentiii ritornano, o, abii.wnclo della 
propria liberti, si danno in balia di più gravi iniqui- 
tà, servono per ammonirci che dobbiamo star bene in , 
guardia edcsserdilisenti; o promuovono un scisma e 
valgono ad esercitare la nostra pazienza; o fabbricano 
qnalche eresia , e ci danno occasione d'applicare e 
sviluppare il nostro intelletto. j}uest« sono le diverse 
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1^, I categorie dei cristiani viventi secondo la carne che 

1 non fii óido di enrre^L-oro o toII^M-MP. » 

ge? » Sovente ancora la divina l'rovvidcnza peimetto, 
^ ) che a cagione di akiuoe troppo tainaitnoge sedizioni di 
I uomini carnali, aoebe gli uorniai probi ed onesti ven- 
, * gana discacciali dal cristiano consorzio. La quale in- 
jjj, t giuria e contumelia sopportando con ogni pazienza per 
1^ 1 la pace della Chiesa, insegnano agli altri con qua! puro 
• affetto e sincera carith debba sen irsi a Dio. [1 propo- 
,j 11 silo adunque di essi è di ritornare snila via lasciata, 
,i » sedato t^he sia il turbina doiie umane passioni; e, se 
I » ciò non sia loro concesso, o la lempesta seguili ad • [ 
' ti imperversare, o temasi qualche male piti grave per 
, * il loro ritorno, lianno (erma volontà di prestar buoni 
l » consigli a quelli per i tumulti e le agitazioni dei quali 
» caddero sventuratamente, pronti a difendere Gno alla 
, « morte {non però nelle tenebre di segrete consorterie] 
« e di conrermare con tale testimonianza quella fede 
» che sannocustodirsi e predicarsi soltanto nella Chiesa 
» cattolica. Il padre in ses^relo gli vede, ed in segreto 

» Così la divina Provvidenza si serve di ogni specie di 
» uomini e di esempi per procurare la salute delle 

50. Perchè sì facilmente studiasi di nascondere ci& 
che Agostino nel libro terzo intorno al battesimo osserva 
contro i Donatisti? « Non dirò con temerilìi : che se alcuno 
B fra i fedeli sarè ingiustamente colpito di anatema, 

> questo nuocerà piultosto a chi l' avrà fulminato, che 

> a colui che per ingiuria l'avrà sostenuto. Imperocché 
a io Spìrito santo che alberga nelle anime eante, per 
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■ 'virili di cu! (^nana viene «cioltti'iylegflt», non infligge " 

» una pena non meriliiUi. Per meizo di lui si difeode ' 

B nei nostri cuori queliti cariiii che non procede perver- ' 

» sameiUe. La riconciliazione della Cliiusa rimette i ' 

a peeoHtii, e li ritiene in quelli che sono tilieni daJ far :' 

» pace con lei; e cifr avviene, non secondo l'artHlrìe * 

» degli uomini, ma secondo la vtriooth'di Dio. La pi»- * 

> lr«.rit')ena, la pietra pimeitev lo colomba ritiene la ' 

• ooloaiba rjdtelle. » . • 

, 5^. E perchè mai non adopraoo essi alcun lempe- | ' 

ramento nell* insinuare quello che Agostino insegna sia | * 

nel Iratlato ven lesi mgseit imo sopra Giovanni, in ciii ' 

dice: <c Nessun' yltr.i cosn deve m,ig!;iormento temere ' 

» il cristiano, che di esser sepjirato dai corpo di Cristo. ' 

■ Imperocché, se si separa dal corpo di Cristo, non è ' 
M pib membro di lui; se .non è membro di lui, non' è * 

> vivificato dal la virlil dello spirilo suo.^e alctuto poi, * 

> dice l'Apesiolo, non Aa 'as/nVtVo diCmJo, ^stinon * 

■ app'irtiene a lui. « Ovvero nel discorso decimoquarto ' 
sulle parole dell'Apostolo, o Chiunque viene scomuni- * 

■ cato, si dii in preda a Satana. E perche mai? Perchè ' 
» Xuori della Chiesa vi è il diavolo, come nella Chiesa * 
1 non vi è che Cristo. E perciò si consegna quasi al dia- ' 
>' volo quegli che viene separato dalia chiesastica co- ' 

> muntone. Onde l'Apostolo. dimostra che, tutti quelli ' 

> che sono stati dati in preda a Salaos, sono seomu- > 
» nicati. ■ Perchè mai, essendo essi rivolti con lutlj * 
Panimo ad inculcare quBsle.dotlriné non Fanno. alcuna ' 
menzione di quelle altre che pure sono da tenersi in 1 ' 
gryudissimo conto, e cho io stesso Agostino espone con , ' 
fau-ondia ammirabile ne! libro terzo, cupo secorido, a con- : ' 
lutazione delia lettera di. Parmeaiano? « Non dirò cosa ' 

• nuova o inaudita, wa , quello che osserva, la ttmiiA * 

• deUa ChietOi. » A cbu mira questa imponente iiitro* > 
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Juzione? ascoltiamo. « Qunmio alcuno dei Cristiani che 
D parlecipaiio alia comiiiiiocie ilell^i Chiesa sarìi trovalo 
s reo di peci;ato inerìti^vule di aiialumii , veugasli ap- 
a jilicala ^ilTallù cuii^uiu, su aoa vi si^i pericolo alcuno 
n (li scisma; ma ciò si faccia con quella cariljk di cui' 
» Paolo dice, sIBoclià ooa l'abbiate ia coato di oemico, 
s ma Io riprendiate come un fratello. Che se non si 
I ra vvedcrh, né- hrh ammenda del proprio p«:cato colla ' 
a penitenza , da s6 stesso verrh a sepai-arsi dalla comu- 

■ < Dione della l^hìesa. Imperocché lo stesso Signore Iddio 
« disse ai servì che volevano cogliere la zizzania; la- 
B sciale che cresca insieme col grano fino alla mèsse; 
B ed innanzi ne avea addotto la ragione con queste pa- 

0 role; affinchè per mala sorte volendo cogliere l^i liz- 
e zania, non togliete via con ossa anche- il frumento. 
9 Dove dimostra chiaramente, ohe, quando non vi ha 
B questo timore, anzi vi è oeriezza' die il rnimeoto ab- 
« bla ferme e- saldi radici, cioè', quando il delitto di al- 
» cuno è cosi noto a lutti e da tulli esecrato che o non 
» abbia difensori o tali ne conti, per operai dei i[unli 

1 possa nascere qualche scisma, non si risparmi la se- 
D verità della disoiplìna, per la quale è tanto pid eflì- 
a cace il ravvedimento dalla malvagitb, quanto piti ac- 
a curatamente^ Tiene osaervbtn la carìtb. Allora pQb'in- 

> fliggersi Ift oensura sensa turinre la pace e t' aniU, 

> e sema' che 'il 'frumento ne risenta danno, perchè 

> la moUltudine 'dei ' feddi -abboTre da quel delit> 

■ to che è punito di anatbma. Imperocché in tal caso 
1 aiuta piuttosto il suptiriore che punisce, che il colpe- 
« volo che resiste. Allom oi^miii siasi ione dal di lui cOn- 
» siii'zio, uè filcuno prejide cibo am lui, non già per odio 
B (li nemico, ma per fraterna punizione. Allora anche il 
a reo viene soesso dal timore e dalla vergogna, e viene 
» sanalo vedendosi séparatd ed "ddi^temaUszato da 
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» tutta la Chiesa, nò polendo trovare una tuiba di 
», amici che§Ii si aggiunga compagna per gavazzare nel 
" dolnto ed insultare ai buoni. Perciò, dice l'Apostolo, 
» se dem fratello vkn iummto. Dicendo atomo par» 
" che abbia voluto significare che in tal moJo possa sa- 
» lulevolrnonle correggersi chi peccò da solo, senza aver 
» compagni nel suo peccalo. IDicmiio viene mmùiato, 
» sembra voglia farci intendere clie non hasta cìib sia 
» solo, ma si richiede inoltre the appiiriscu l.iinoso af- 
B finché possa da lutti riconoscersi come meritata io sen- 
1 lenza di anatema contro lui pronunziata. Cosi si cor- 
' regge, conservando la pace; nè mortalmente si ferisce, 
" ma a salutar rimedio si porta il fuoco nella piaga! 
" soggiunge Io stesso Apostolo, parlando di tale 

» che voleva risanare in simil guisa: è bastevole a que- 
» sto la correzione che si fa ,Ja ,„olli. Impcroccljli la 
» correzione non può esser salulilcra, s*- non alloia che 
» qupfih a cui c diretta non ha coni,,.!.''^' "i?! peccato 
« la moltitudine. Quando però molli sono infetti dell» 
■ » stesso morbo, altro oaa resU ai buoni che il dolore ed 
» il pianto. » 

82. Or questa regola non è nuova, nè inusitata; ma 
è quella che nell' applicare le censure e nell' infliggere 
le pene sempre osservò la santità della Chiesa. Questa 
è quella che stabili Paolo, che illustrò Agostino", ohe. 
sola si accorda odo la cariiii cristiana: osservata la. 
quale, senza turbar la pace e l'nnilÈ, gli uomìoi empi 
é rotti ad ogni scelleraggine Tengono separati dalla co- 
muDÌone della Chiesa. 

Ma questa regola osservarono forse i vescovi d' Ita- 
lia? fu questa tenuta in conto dal romano Ponleflce. 
nel presente rÌToIglmonto della cosa pubblica? Forsedife. 
quelli che furono fulinioati di anatema, non avevanoo 
non hanno compagna la moltitudine? Forse che furono. 
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pochi e ristrelti, ed ebbero ed Iianno tutlorn disseii- 
zienle la maggiora dia? Forse che furono o sono privi 
di tali difensori capaci di promuovere uno sci.sniii ? Me- 
ditino bene queste cose i vescovi itniiiini, ed osservino 
se la molliLudlDe dei popoli coadiuvi piuttosto il supe- 
riore cb« riprende, o il. colpevole cbe resiste. Guardino 
se disposti come sono gli saimi degli lUlteni, possa con 
ragione giudicarsi cbe la scomunica da essi fulminata 
tenda a oorrepi^ere , non ,id esaspcr.ire, a bruciare sa- 
lutevolmenlu la piiii;''i " " ferire morUilmeiife. 

Ò3 Mii lasciale .silfelte osservaiioni, affinchè non sem- 
bri che troppo ci dilungbiiiuio dal soggetto proposto, ri- 
torneremo oEwle comiiuiib la digressione. Se è da prestare 
oreccbìo a quelli che dissentono dalla nostra opinione, 
dovrebbe stimarsi cbe ì vescovi d' Italia ed i) romano 
Pontefice e con essi qnasi tutto l'episcopato cattolico ab- 

iHiri!!;iiii) con oi;ni \i>i-i/.o a coloro per opera dei quali lu 
KLiL)iiii.o II j'Ci;no (I luilia.cd unita pohiiciimciiic ed in- 
(iissiii\iiiiitiicnie i:i larniiilia ilaliana; perchè questi ag- 
giro l' insulto, alTermando la giu- 
stizia iiiMia loro causa, ed assicurando di voler pria- 
cinaimuuie rosiiiuu'e alla Chiesa romana la sua piena 
lodjpeDaeuia e liberta. 

Due cagioni a preferenza delle altre furono e sono 
finora ai ostacolo, perchè 1' episcopato cattolico con- 
l:iuihi) ucii iiuii'i iii K'de e comuniouc col suo capo non 
coiihonui COI iionoii iialiani e non presti la sua adesione- 
alia iiiKiva loriiia iii regime: V iii'iùislìzia io prima per 
CHI 1 ninni icuiuinii ni laiili pvincipi furono lesi e con- 
culcali: 111 sccuiKio luogo [' cmpifià per cui alla sede 
aposioiicti ai fieiro lurono tolti gli stati che le apparte- 
nevano, ed ai romano Pontefice colla perdita del prin- 
cipau) poiiiico lu posta in poricolo la liberth ed ìndi- 
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pendenza del sniH%DDa:P!M^iiwal«.«Fdel numeUrìo spo-. 

' Qwsl», BffunnaD0^^(^.|ft'ai^Ì9ni pnneifiali dalle 
^aali «ome dn sorf^ntli yi^yna, e iCpcroUe derivane le 
-dissensioni per cui si ma^liflne'Ifrloltti^fra Cepisoopato 
«d il gorerno Italianoj-queBU.saiw i moUvi pcreul', se 
oon saranno del tnUo tolti edi»trQUi>, giammai- a vverrt 
«be l'episcopato sleada amica la niàno-per rioooGUiarsi 
«oli' Italia. 

Ili. Qui ci sin permesso ili domandare amSohévol- 
tnente (juelli che così la iliscoiTono, se'VmnMate 
credono che I' una e V altra cagione da essi tddoUs' aia 
tale da non poter presentare ^erania a)e«a«- di -eon- 
«lliazione e di concordia, sema che o i vescoTÌ catto- 
lici saniionino una iniquità, o il romano Pontefice s' as- 
soggetti ad una indeipa e sacrilega servilii? Siftalfa 
questione è di tale gr;iviLh eti imporlania, che slime- 
remmo mancare alle esigenze religiose, se non sdopras- 
simo miti gli storci dell'anima per esaminarla e svol- 
gerla da ocelli lato con ogni studio possibile. 

5o. Pei'Lunto prendendo le mosse dalla prima causa- 
che si oppone dedotta dalla fMbbtiea iagiustisia, per la 
^uale fu inaugurato il regno d' Italia sulle rovine del 
troni légittimi rovesciali, preghiamo i vescovi a voi» 
porgere ascolto a Bernardo che nel capo sesto del lihro 
primo della considerazioni'., areomenlandn ilnll' opinione 
-del volgo edrgli uomini inuiHl.ini uhm liK-^dt^i il poiilefìce 
Eugenio: n Credi forso clic (|ncsii li'injii .souMslassero, 
» se colla vocodel Signor ino avessi l isposfo agli uomini 
« che, litiga va no per l' eredità terrma e 4dH da te di^- 
-B niandavànoungiiidìKio, ouomMi^cAfm^iteMA^ùirJiW 
» su di voi'? in quale Stima saresti venuto? Che avrdibe 
» dello l'uomo totio «d fotolto cfae disconosce il -tao, 
ji primato; che non rispetta 1' augasiae supr«iia seda, 
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r. 'i u che ilclrne alla rfigiiith nposlclica ? » e poi soggiunge 
n tullaviii credo che non avrebbe niosirato i suoi pravi 
ni Biiniemtimimt), siS' alciiiiu ilegli iiposloli si fosse costi- 
li:! B tuiio giuili(jG {ii'gli uomini o ileleriniiialore dei corifiui 
B o,divi$orie'dello ktn-e. Le^f^ in line che gli apostoli 
»i » ElsBsntq noi tributkììf- pdr'Msere giudicati, non perit 
m »per;^mll0arK .OiiiinMinqtii^'iinello poteva accadera 
il 'B (obe cioè t1 stessero per giudicare), tuttavia non ac-' 
» cadde. B 

]t9 E confermamlo questa risposta alfine di togliere 
mt ogni volgare prrgindiiio prosicgiie: «Forse scapila nd 
j, » suo decoro il servo se non vuole esser maggiore del 
511 11 suo pnilrunc, 0 nel suo il discepolo, se non si eleva 
iji u sopr.i ([Hello che lo h,i mandalo; 0 il figlio nel suo, se 
n t non oltrepassa i limili assegnatigli dalla patria potè-, 
lU « stè? Chi mi costituì f^ucUce? dice il padrone ed il 
tt » maestro: e sarh da giudicarsi ingiurioso per il servo 
I e per il discepolo, se non si Ta giudiue di tutti? d 
i- Ma conoscendo assai bene Bernardo cib che è sulla booca 
degli avidi di potere, e con quali fallacie 0 mentiti co- 
i lori quei che si pascono di oiiori terreni si studino d' in- 
j gannare i semplici, sug^unge; a A me poi non sembra 
i > retto estiinat<»« delle cose colui, che stima iadegoo 
' > degli 9postDli e degli uomiui apostolici il giudicare di 
B cose minori, mentre è dato toro giudicare delle mag- 
» giori. Perchè mai dovranno astenersi di portar giudi- 
» zio dei terreni possessi degli uomini quelli che giudi- 
« cheranno gli angeli in cielo?» A questa speciosa 
obiezione che spesso leggiamo ripetuta a' nostri giorni , 
affine di confondere bruttamente ogni cosa, risponde 
Bernarilo con queste parole; aLa vostro potestà è sulle 
« colpe , non sulle possessioni , poiché per quelle e non 
* per queste riceveste le chiavi del regno dei cieli; per 
B esduderoe, cioè i pfcoatori , e non i possessori. Perciò 
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B È detUi; che il figìimlo dell' uomo ha in terra il potere 
B di rimettere i peccati. Qoal li snnbrii m^ig^ior dii;[iila 
B ed autorilfi, di rimetleré i peccali o di dividere i pode- 
» ri? Ma non vi ha pualo di paragone. Le cose di quag- 
» gid basse e caduche hanno per loro giudici i re ed i 
» prìncipi della terra. Perchè dunque invadete i eoo- i 
■» lìnicbe DansonovostrifPerchè Btendetelatalce nella 
» mèsse altrui? | 

56. Vi sono adunque dei limili che Cristo assegnò al- 
l' auiorii^ ed al ministerio dei vescovi e dello stessa 
ponleiice mnssimo. V, quali sono? Secondo la dottrina di , 
Bernardo sono deierminati in tal guisa che le cose ea- | 
duche e terrene siano pienamente governate dai propri 
loro pudici, n^ altri debbano dispone, che i re ed ì pria- j 
cipi della terra. , 

Molto piti elevato è il potere e molto piti sublime ; 
la dignità dei vescovi, ai quali Cristo afGdò lacura non . j 
di cose umane e terrene, ma di celesti e divine. Qua- ^ 
lunque azione m:ilvasi:i cniiimethimi pli uomini f> m^le- ^ 

all'auloriliì di i^ui smin iiiM'sIili .li .■.cLi>L;lii'rc .'ili li\L;nre ^ 
(quantunque ciò si iivveri solianlo nel (uro iiiteTiiO'della ; 
penitenza) in guisa che quello che essi sciolgono in terra ^ 
sia sciolto anche in cielo, e quello che leghino in terra 
sìa legato eziandio in cielo. . ^ 

Ha invadono i congni nort propri, k portano la falce ^ 
ndlamèsse altrui, se ambiscomi di .sedere nel foro eskrno ^| 
divisori di con/ini e dislribulori di terre. Il loro potere ■ 
si estende ai delitti e non ai possedimenti, poiché per 
gtielH e non per questi ricevettero le chiavi del regno dei ^ 
deli, in virtù delle qunii si escludono dal cielo ipeocalorì 
e Mn ipossessori di terre. 

57. Ora di quanto si è detto fin qui quel dovrebbe ^ 
essere la necessaria conseguenza? Se noi volessimo eepri- 
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mere un volo non potrebbe e^ser che questo, che ì ve- 
scovi, alla fìae, esaminata,, ^f/fe si conviene, la coalesa 
&9 il'^' d* H»i}à ed 1 principi ^testati, giudichino e 
preotiEfcino la Toro sentenza. 

La quale mentre essi meditano secondo loro sa- 
pienza e giustizia, procedendo innanzi precideremo ad 

dedotta djill' ingiiistisia pur cui si nlfcriiia vi/inia I' ori- 
gine del regDo italico; e dimostreremo, che deve aversi 
0 in lepue o venin conto, se quella stessa io^uaiiiia 
che ci si <^poae, possa o negarsi senza tema di errore, 
o richiamarsi a materia di controversia sotto forma pro- 
babile di verith. 

58. E difatli poniamo per un istante che possa ne- 



garsi senza cadere in errore. Qual c( 


Isa piti faciJe ed 


evidente che 1' accusare d' ingiustizia 


il regno d' Italia? 


Senza provare l'occiisii {; d^ire iis^ii av 


veraari il diritto 


di respingere gli ucciisiitori e di rei 


ider iiicflicacc 0 


nulla r azione a giudizio unanime de 




ed Ignoranti. 




Ma se tanto non vuoisi ammettere 


, nè di tanto ren- 


dersi pagatori, si conceda almeno che l'opposta ingiu- 


stizia venga richiamata in duhbic se 


non secondo ve- 


rità, almeno secondo probabi 


ìimigllanza.latal 


caso, come r accusa non sarà ciie un 


ibatiiie. cosi pò- 


ir& confutarsi con una difesa 




del regno d' Italia sarà legili 


fa 


guisa che non sia lecito ad alcuno, sol 


toprele.tod'in- 



giustizia, con occulte insidie e macchinazioni, tentarne 
la rovina, alimentarvi la discordia, s lacerarlo colla 
guerra civile. 

Aooioecliè adunque il dissenso che i vescovi ed 
il romana Pontefice oppongono al regno d'Italia non n 
attrìbaisoe con ragione al pregiudizio, alta cuiudigìa di 
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comando ed ^illn piispinno, piiiltnslo che all' amore dalls 
giustizia ei! ni dovere di dìTendcre i propri diritti, fa 
duopo cbe r ingimtùia con la quale dicusi inaupuraMr 
non sia soitnnto probabile, ma certa; non dubbia, un 
fornita di tuUa l'evidenza. 

59. Ora dimaDdiamn, questa in^tiiistizia è rerta ed 
indubitata, ovwro dubbia e prnbabili! soliantn? Ogni 
giudizio perchè sia vero, deve esser fnrmato sopra una 
nonna o regola; questa o è esterna tratta cioè dai pla- 
Dili e dal parere deftli uomini doHt, o è interna dedoltti 
cioè dai prìncipi ^ nesso delle oonsegoeni», per eoi 
l'in^ustizia dei regno d' Italia s st difende o si com- 
batte, 0 rimane dubbia ed incerta. 

Si consulti pertanto la prima regola eterna e per 
questa si gindìcht sulla ghistizis od ingiustisiìa del re- 
gno italico. 

60. Ha quali sono i piacili, qu:ili le ci|miiotii degli 
nomini dotti? l*rnfi>ssario tulli ia Ptess.i dDlli-iii^i iulorno 
alla questione proposta? Uno e medesimo È l'assioma 
in cui tutti convengono? Tutti al contrario sono di di- 
vise opinione e tengono diverse senlvaie, in )niisa che 
sia vero per alòuni ciò che per altri è falso, cid cbe a 
questi è probabile, non ha per quegli neppure appa- 
renia di probabilità. 

La 4)ual varietà di principj e di sentenze avremmo 
potuto confermare con teslimauianee evidenti, se non 
tosse abbastanza provata dalla bibliograBa e dalla sto- 
na delle opinióni pib di quello cbe potesse .mettersi in 
luee da noi con isfbrii di sludi e di riuarolie. 

Se adunque si giudichi, comesi conviene, del- 
l' ingiustizia del regno d' Italia secondo la nanaa etterm, 
dovremmo sull' esempio degli oomioi' saggi- e prudenti 
sospendere l'assenso della nostra mente, oè inolinsre 
piuUosto da una parte che dall' altra, o se vorremmo 
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esprimere qualche opinione, dovremmo, secondo giusti- 
zia ed equitb, perroeliere cbe allri ne professi una con- 
Uwì» alla ftwtra. .loifieracchè eiocoaie adle. verità M- 
wssariA » pw fiè eridwrti devo vrsfm per norma l'unith 
ed in tutte l« alU« la earilb; cost nelle veritò dobUe » 
probabili deve tenersi per regota la liberti. 

61. La qual lìberlh di opinione viene confermaUt 
maravigliosamente dalla norma inleraa, se di questa 
vorremo valerci nel giudicare, imperouchè questa risulta 
in parie dì principj su ì quali, come sopra fondaruento, 
si b^sa tutta la Himostra^^ione, i[i parie di una serie 
connessa di conseguenze, dalle quali discendenda, come 
dasracti diversi , gÌDOgiamo a pronuDEiare.il gìudizia. 

Ora iioostrì oppositori proveotao fofse iuprùHripiv 
si eerto ad evidenlA da cui,'iCOHie da nativa sorgente, 
derivando una serie di conseguenze, valgano con since- 
riti a dimostrare FingiusliiLia della nuova costituzione 
del regno italico? Crederei di aver poca stima della 
scienza ed erudizione dd nostri oppositori se ciò af- 
fermassi. . 

6% Ed ìa vero la questione della giustizia od in- 
giusliaia del regno italiano, aonsiderala in lulla la sua' 
estensione, può ricbiamarsi a questi capi supremi comò 
a priocipìi d'indusione o dedanione: onde prossima- 
mente ed immediatamena abbia origine la palit'ca auto- 
rith: seapparteiiga al popolo, richiedendolo la necessità, 
I) c.onsi;iììandoto una grande uHtiCà, cambiare la (arma 
di xm reiino già cnsCituito, di temprarla secondo le norme 
delia prìidemsa, o .taia,ndio di abbatterla- e rovesciarla 
del .tutto : te i popoli abftimiò il diritto di costituirsi in 
libero gwer^i.e di vai^ùan la propria ùtdipeiidenaa: 
in quai mìdo d^ba-itimarti iM Utl diritto, se toggelto al 
diruto .atqmtite dà ptiacipi , o'a quésto premletOt e 
maggiore: m'tprtnf)$H:stew Uttìitiper natiàvie officio a 
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non rivendicare il pnssi-sso dei propri riirrUi acquisiti, se 
ciò riesca a liantio ilei popolo, e sia d ostacolo al colise- 
guimento della piena autorità ed indipendenza: guai va- 
lore polìtica debba altrihuirsi al suffragio popolare etek 
gestioni sociali e politiche possano risolversi coi plebi- 
scili, e col concorso elei suffragi : /inabnente in qiial CMtO 
debbano aversi quei fallì sociali ohe togliono chiamtirti 
compiuti. 

63. Qui riloriiano ìn campo i principj dai quali 
dipi'Tnie il [;Ìin.lÌ7Ìo siill^i ijivislizin od in£;iuslizia della 
cosliliizione del regno ilnlieo: qui ritornano le premesse 
da cui deve dedursi per una serie di conseguenze, se 
possa 0 détìt» disconoscersi come evidenlmenle ingiusto, 
ovvero come apertamente giusto approvarsi; oppure 
debba tenersi un temperamento medio ài guisa che , ss- 
eondo nostro giudizio, non possa affermarsi nf vizialo di 
aperta ingiiistis:ia, uè fornito di evidente giusHsia,f. debba 
tollerarsi come un fatto gih confermato e riconosciuto. 

lit. Ma sono fitrpe tutti n la maiisior parte ohe pro- 
fessano rpic;!,! dotirinii'M'; forse comune i' opinione, 

riti? Ha forse fatto tali progressi la scienza del dirilto 
da t<^1iere ogoi dubbìo su di essi? Siamo forse neil' am- 
biente puro e scbietto della veritb, ovvero ci troviamo 
tra le neblHe di probabUi opiaiooi , e di controverse 
sentenze ? 

69. 0 tu interrogberai gli antidii espositori del di- 
rilto 0 quegli dell' eth media, ovvero consulterai quelli 
dei nostri tempi che con ìstudi protiindi illustrarono 
questa nobilissima delle discipline , t* accorgerai facil- 
mente da quegli trattarsi molte questioni intorno a quei 
principj in un modo implicato ed oscuro; questi divi- 
dersì in due schiere diverse sostenendo sentente dia- 
metralmeate opposte; nltìroì infine, nb in pìeool nn- 
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mero, n^ yipr fermo aii nitri secondi, con saldi argomenti 
sosleiicro che ni iiopuli. alle iiiuioni . ai plebisciti ed ai 
fotti siitiiili i^oiiipiuli ik'biia ascriversi un diritto su- 
premo ed un auionia massima nelle questioni politiche. 

. 6G. Pcrtaoto i prmoipj d^i quali deve giudicarsi 
ddia gmsliaia o dell u^iustizia della formazione del 
Italico, appartenendo a due diverse classi, a quella 
dei giuspubli cisti che gli giudicano come probabili, ed 
a quella di altri che per sentenin di niulli ne propu- 

yuenze. I". che la L'iuslizia od inniii.-.ii/.i,i d.niii cn^ulu- 
zione del rennod Italia non sia se non ])i olj;ilnie. e possa 
egualmente sotto sembiiiiiza di veriiJi difendersi ed im- 
pufjnarsi; 2". che n siano non pochi i quali con forti 
e splendidi argomenti ne provano e difendono la giu- 
stisia. 

Portiamo fiducia che non vi sarà alcuno il quale 
perciò CI reputerà o esagerati o faziosi o ingannati dalle 
apparenze di una causa non buona: tanto manifeste e 
diìare più della luce del sole sono l' esposto osserva- 
zioni. 

67. Or, tale essendo lo stato della questione, dovrb 
giudicarsi lecito ai vescovi oattoliot ed al loro capo il 
VÉSCOVO di Roma provocare, perseguitare il rpgnvd'lta- 
lia, uè lasciare alcun mezzo intentato per abbatterlo e 
distrug£>erlo7 Porse potremmo negar loro un tal potere, 
se r ingiustizia del fatto italico fosse aperta, evidente o 
certissima. Ma essendo dubbia, incerla, e di molle altre 
meno probabile, anzi sembri certo che il reLain d'Italia 
abbia titoli giustissimi di esistere nnii sr>l<i per il l'.ilto, 
ma eziandio per il diritto, non dovrb dii si clu' i vescovi 
si governino in tal caso piuttosto colla passione, che col 
consiglio della ragione, se ancora durino nelle ostilità 
col govenio italiano? 
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68. (1 Giammai, scrive A-osUim nella lMor.\ otlflii- 

> lesimnseLlima a Fdiciia e Rustii;», devono -amarsi le 

> dissensioDi,' ma qualche volta o nascooo dalla caritè, 

> 0 la raettoDD s prova. • Ma l'attaate dissenso jlei re- 
feavi deriva forse dalla oariUi, ovvero vale a sperimen- 
tarla? Ci perdoni la sanliU dei vescovi se im^eniinmente 
•ffermiamo che esso non è Trutto della cnrii^ la qanlc 
non porta inviéia, non procede perversamente, non s' im- 
iprisce, non pensa il male. Nfe i rni'zzi da loro adope- 
rali vjilpino .T provare U\ (.'iirii;i die (• pazienle, bm^aa, 
■ion cerca le cose m,- pi-ùiiric, sd/J);: ogni cosa, crede ogni 
eusa, spera ogni cosa , sostiene ogni cosa. 

69. Quale dunque sarb la causa di tale disseniÌMie? 
Efoi siamo presidi brrorsDU' udire le parole di Aglina 
nel sermoQo decimo, a Il diìivoto semina la discordta nel 

* (uo ciinrn; c.^li da principio ve In p1aii(6 è vi pose siia 

> stanza. E non k egli sempre il seminatore di discordie, 
t r autore drilo dissensioni e la sorgente delle risseT u 
Ci spii venta ciò ehe dite noi salmo cenlosimo-trenlesimo- 
iionD: n A Hio appartiene separare quello cIjo non co- 

nobbn <li errare, alfirichft il mule non passi a destra, 

* ed il bene a sinistra. È poi tanto piti dillicile che cono- 

> sciama ia noi stessi questa vita, quanto piii dubbia. ed 

> firanalura è la sentenza ohe dobUamo' portare irttorno 

> ad altri? n Laonde non vorremnra, mì nisapQtB quasi 
degli sicssi vescovi, sentir ripetuto di rasi oib che nel 
«apo primo d.'i libi o si'sio Della efWdìDio l^iamo in 
Agostino: « Quiiii.i devo tenersi In conto di ploria vana 
« che si ostina a non voler cedereaite forsa della verKh: 
» Tisio di chi è dominato dalla pieriinneia. Imperocohè 

> alle cure del me<Uco non si oppone la di lui imperi- 

> lia, ma il morbo iacorabtlè del maialò. « Non vor- 
remmot ad insaputa quasi dei vescovi si applicasse loro 
([nello che nella lettera cenlesima-^tanlesima^^arta 



DigitizBd by GoOgle 



« cere l'uomo, ma è bene per lui che sia vinto s[>on- 
t ttoveimoBUì dalla veriU ; imperocché è mstè per 1' uo> 

> mo ohe a suo dispatio sia vinto dulia verilb. Perciò è 
« mestieri che ella per ripwtar vittoria, f inea uno ohe 
B la neghi o cho \a confessi. « Vorremmo al aootrarìò 
dbe i vi}si:o\\ iiu:tliiino seco Slessi eiò ebe Agostino di» 
nello stesso luo,i^o: o (| negli sogtioaci mellersi al «o- 

> perto per direndei'si sentii onore, che sodo avidi pib di 
n contese che della verità. E uhi mai sono questi? Sono 

0 gli uomini meno ialelligeuti, che vogliono proferire 

1 senleoze potenti e, non esaminate con tutta diligenza 
B le sa-ittore, preodoiM la direse di qualunque opinione, 
B nfrda qu^la mai o-dllBoiliiuiate si dipartono, volendo 
B parere piuttosto dotti e sapienti di quello che esser- 
a lo. 11 Finalmente vorremmo scolpila nel petto dei ve- 
scovi la sentenzii di Agostino esjircss.i noi ciipo trente- 
simo sesto del libro primo Dei merili e della remis- 
sione dei peccati: (I Quando si dispula. di una cosa oscu- 
* rissima, senza che vi si^mu lestimonianze ckiarei 

> c*ri8 ndle diviiie sciitiure, l' oi^glio umano deve 

> «Ontenersi nei giusti limiti, non declinando uè a de- 
« Stra, nè a sinistra. » 

Non rìntans adunque ai vescovi ed al vescovo dei 
vescovi ragione alcuoa dedotta dall' ingiustizia dei re- 
gno italico, per cui si ostinino a protrarre più a lungo 
la lotta o a non paoilicurc il sacui dozio col iiuviirnu. 

70. Del resto i^oncL'ili.inio pure ai ve.scovi sponta- 
nea mente quello che non potranno giainmai indurci a 
-OonraEsare con argomenti e dimostj'azìonl, ohe cioè le 
or^iul dri regno iialloo siano vliinte, e che l'ergana- 
mento progressivo- sia stolo con ingiustìzie promosso. 
Essi ancora ci permetteranno che noi pensiamo che il 
•ngtw Atalia esula le non per dirigo, almeno per fallo. 
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Imperocobè ab cbe vediamo ooi nostri oo^i, ciò cbe- 
tocchiamo colle nostre mnni ci diinostra che il re^a» 
d'Italia deve annoverarsi fra que' falli che voglioao 
dirsi compiuti e consumali. 

71. E per fermo un sol nome ccheg!>ia fcslosa mente 
dalle nipi ai siculi lidi. (|uelli> di Villorio bmanueie: le 
pioviiicf;. I(; l illa ed l castelli si confortano d un solo 
supremo rei^imi^: presaotlie lulla lo nazione è rappre- 
sentala ne puL>blii:i comizi, d onde emanando le{^i sat- 
lutari SI provvede al pubblico bene: un solo è il go- 
verno a CUI pagansi i tributi, e in ogni angplo è una- 
nime li voto di tutti, che per politica uniih si unisca 
I Itiiha. e nella piena sua mdipeadeniia sia forte. Se- 
imilando I esempio di Cristo, dimonderai qual sia la 
Italia 1 iscrizione delle monelo, tolti ti renderanno la 
stessa risposta di Ittlorio bmanueie: un solo È I eser- 
cito coi quale SI provvede e ali interna iraoquiiliia e 
air esterna difesa: linalmenle l'Inghilterra, la Francia, 
la Svezia, la Danimarca, l'Olanda, 1' America , il for- 
logallo ed altre molte naiiooi nobilissime saluLano il 
sorto regno d' Italia, come un astro novello foriero dt 
prosperi eventi e gì' Inviano lieti augnrii, a luì maa-r 
dano ìc^Mi e ne rifcvono, e col regno d'Italia strin- 
gono quf' vincoli d' iillL>nii/,a che, s;iusla il dirìllu delle 
genti, sono siiiili eti iiiviohibili. Dunque o nulla è certo, o 
dee per certissimo ritenersi die la poliiica unit^ deli' Ita- 
lia ed il regno che ne deriva, si legittimano pei fatto 
medesimo: le quali cose non dimandano pib dì com- 
piersi pei soli voti e per le sole fervide aspirazioni de- 
gji Italiani, ma son già passate nel dominio della storia. 

72. Ora col maiigiore ossequio che io sappia, vol- 
gendomi ai vescovi, siccome a' Padri, caldamente li 
scongiuro afQnchè si degnino d'insegnarci, se vi sia 
nella Chiesa una norma gi^ stabilita, non orbitraris, 
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ma ereditata ciiiiili autenali o cnorcnte all.i lialiir.i dells 
«ose, dulia quali^, quando si trnlia di regni che h.mno 
la \ons»ai\ono nel falbi, aoa sia lecito 4iscostarsi d'un 
-pelo. Seiua esilare un momenlo, rìspoadmnno obov'ha 
una nonna alla quale i pastori della Chiesa si son sem- 
pre attenuti, s,ìa neirinseLjnamento, sia nell'azione. 
Qual s.irh mai questa normn? Quella stessa promulgata 
da CloniGnle V all' occasione del Concilio viennese: 
quella stessa che riprodusse Giovanni XXli nclly suo 
lettere a Roberto eletto re de^li Scui/esi: (]UEdl<i slessa 
inculcata dal medesimo romano pinitcfitc ad E'Aluardn 
re d' Inghilterra: quella stessa adottata da Pio H, allor- 
.cbè Federico U ùnperatore e Mattia Uuniade si cnoteu- 
devBDO la corona rtel regno d'tingberia: quella stessa, 
«ui Sisto IV conrermb con una costituzione da valere in 
perpetuo: quella stessa che si propose seguire Clemen- 
te XI , allorquando si disputava, se si dovesse conferire 
a Carlo arciduca d'Austria il titolo di re cattolico: quella 
stessa finalmente, la quale Gregorio XVI confermò so- 
leonemente 'COQ ana bolla datata sotto il d) 6 ago- 
sto IS3I, secondo le vestigia tracciale da' suoi prede- 
cessori. 

73. Ha quale è il tenore di questa norma da tali e 
tante sntoritb fiani^eftgiata? A che' intende? Qaale 
'Scopo mai si propone? Con qual formola è espressa? 
Poste da banda le ambagi, ò la seguente: Il bene della 
Chiesa, la salate, delle anime, t'ufficio da Dio commesso 
ai pnstari, esigono che, obbandoiiute le polilic/ie gare e le 
contese spellanti ai diritto umano e cieile, la Chiesa 
ttenàa paei/tca la mano ai regni eiistenti di fatto, e che 
Jumnolagartuuìandposteno, eadetsi nuUanjs^At di 
4u(to ciò che conduce a render fioratte la comtmime cri- 
ottano. Questa regola insegnarono appuntino t lodati 
pontefid uassiini, questa della loro autorità tal«larono, 
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abl>i'ncciiir(inn iicll' iuicmpioi'e ni loi-o ministero, e que- 
sta inculuaroiio eoa auloievoli e gravi spiilfinze. 

74. V» ai Meaaera a questa ledAlmBDla i. vescovi 
d'Italia? E aiJ> che pib moaUi, la xffit e 1« osserTÒ 
Pie IX, cui veaeriamo assisa nella ,^Lledra di san Pifr-- 
(ro? Mi resti afttaooala Is lin)^a alle fìiuci , prina che- 
si sciolga ii^iurìosa coalro gli unii del SigDin-e. Tacqui 
e tacerò; im)tepoecbè, come avverte Afiflslìno, commen- 
laDdo.ìl salmo quinqti^'sesimo-setlimn, rr 1^ voce della 
» verit& non tgeerfe, scblii'in? il sud L;riilo cirrosi, ito sullo 
» labbra, si ripein nel cuore, )■ V. vak'i'iiji delle 
espressioni del medesimo, iiell'uliitno capitolo dei libro 
primo ooQtro Petiliano' v Ali uomini , ucciderò gli* 
» orrari,' oon preeotrarb superbabiente diipossadere 
■ la. verità; sema inveire oonLro persona alcuna, com- 
» batterò pnrla verità. » niTatli la cognizione della ve- 
rìti, come AiiosUuo Messo dice iifM' Epistola quinqua- 
gesimarsesla a Diofouro , (i ìt idonea a discernere c 
9 roveaciare tutte le lulsiib, se mpi si proferiscano: aa- 
n che .qufille. prima iiraudìte, takbfa dou solo ne mlia- 
» eolpite le palesi, tna sradicate le ocaulte ariaoilia. s 

75. E verranno certo sbarbicate senia grandefatìoa 
ss, ponendo , mente agli esempi otTertici daila ^[brìa 
ccclesiasiica, coasìdeiercmo come si comportasse Ant- 
brogio con Massimo, il quale, detronizzato ed ucciso il 
legittimo imperatore, s'impossessò del regno ; e Ago- 
stino co! conio Bonifazio, il quale ribelle al suo prin- 
cipe, sottrasse tutta l' Affrica all' autoritii di lui; o Gre- 
gorio Magno con Foca , del quale leggiamo silTatta nar- 
raaione pr^isso Giovansi Diaociiw wl' libro qu^rlA^ càpi-. 
loto ivigesino] e'Dfllnoiiie del SigftorQ Bio oiSrivalor" 
» Bostro Gwii'Gristo, iudisioue wst», ««^«ioraa vig&- ' 

' a simoterae del mese di aoTeudm,- b' tempi iMsignsre- 
> e ' beatÀsshno papa Gregòrit) , furoD oorimali Fioca ■ ^ 
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> LftMizi.i Augusta nel seltitno palazzo denoininato h 
• Seeondiùiw, e fu ucciso Maurizio iinpcraiore con tulli 
■ i suoi figli UMSchi, cìaè Teodosio, gib coroDato, Tìbe- 
» rio, Pietro, Paolo e Giustiniano, e eoa essi fa uct^e 
« Pietra fralelln dei sopradetlo Haunzio Augaslo. Inol- 
B tre furono ezianilio mandiiti a morte jilcuni mnstiati, 
» ciie a lui fiorivano, cioè Coslaiiliiio pati izio e L-uva- 
» lorf ,e Placido, ed nntin '^•iorgio notiiro del principe, t 

76. Or be^e, in qiial modo la Chiesa romana ac- 
colse questo mostro d' imperatore, come il sommo. pon- 
téfice della Chiesa romana Gregorio? Quanto alla Chiesa 
romana, cosi proseguo nel suo racconto Giovanni: « le 
B imagini do' sopraddetti aupnsti Foca e l.eonzia ginn- 
» sero in Homa ai 23 d'aprile, e furono iicc^imaro ila 
B tutto il clero e <h<\ sena lo presso il I. a tonino nella ba- 
» silicn ili Giulio, ]■ ?audisd, o Cristo, la pi eptiiera : viva 
1- l'oca .-Xn-ii.'ito, 0 I.pmizia An,-nsla, r, 

li couloiino di fii'eiiorio poi è chiarii moni e allessala 
dal medesimo isloi ico, c dalle parole proprie dello steSso 
pontefice. Ecco le espressioni dello stwico: a Allora i| si- 
» gnerebeatissimdedapostoilicopapa Gregorio coma udA 
» ohe le immagini fossero riposte nelt'orstorio di San Ce- 
li sario martire eniro il palazzo. oEgli poi, il santoponlO' 
fice Gregorio, nella lettera a Foca queste precise parole, 
cap. 38 del libro H, scrisse: n Sia gloria nel cielo a Dio, 
» che secondo è scritto, mula 1 tempi e trasrerisce i re- 
« }(ffl;e perchè a lulti Ènolociò che per il suo profela 
'/ si degnù manifestare dicendo che egli b il supremo 
n dominante nói regno degli uomini e lo db a chi vuole. 
9 E invéro neg^iincompreitsibili consigli di Dio oanipo- 
» lente, sono predispóste eoo tale alternativa le vicende 
B d^H vite THDSOH, che talvolta nel punire i peccali di 
i molli Oolpbvoli viene suscitato un solo, per laouiont-' 
» deltk il collo dei sudditi viene oppresso dal giogo dellm 
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» trìbolàiione : la qu&l cosa noi eeperimeotammo lun- 
» gamenle nelle noalre aOlizioDi. Talvolta poi, volendo 
B Dio misericordioso col suo aiuto consolare i cuori di 
» molti tribolali, solleva un solo all'apice del comaado, 
> perchè da questo ciie riveste le viscere della sua rai- 
n sericordia si ditTonda negli animi di tutti il benelicio 
B della sua esultanza. Or noi confortali, come crediamo, 
n dalla pienezza di questa esultanza, godiamo nell'in- 
« viare l'espressione della nuslra gioia sino all' altezza 
I impel lale. S'allietino i cieli ed esulti la terra, e dei 
•> vostri atti benigni lutto il popolo, sìnora efDiUa, si 
» rallegri. Siano sotto il giogo del vostro domìnio oom- 
a presse le superbe fronti de' nemici. Gli animi de'vo- 
» stri sudditi depressi o smarriti, si risollevino per la 
» vostra dumein.u. La \ ii lìi della grazia celeste vi renda 
a formidabile ai nemici e la pietà benigno ai sudditi : 

* ne' felicissimi tempi del vostro regno tàa tranquilla 
B tntta la repubblica e sotto gli anapicii della paces'au- 
a mentina, le ricchezza. Torni la sicurezza nelle pra- 
■ prielà , e il possessore s' acqueti nel possesso di ciò 
R che non fu acquistato per frode. Si restauri, sotto il 
» giogo del vostro impero, la LIBERTÀ di ciascuno. > 
I,a quale Gregorio aveva tanto a cuore, che tosto sog- 
giunge: n i"ra i n' ik'lle ponti e gl'imperatori d'una 
» repiibbliua v' a quesla diirei onza, che 1 re delle genti 
» signoreggiano sopra i servi, gl'imperatori d'uua re- 
» puUilica sopra 1 UBERI. » da queste eapressiwii 
vi^liono essere separate le altre, ch& Gregorio indiriz- 
zava allo stesso Foca nella e{HsU>la iS: ■ tietamentedob- 
» biamo considerare quante lodi ed azioni di grazie 
» dobbiamo a Dio onnipoteule, ntuaà CHB spezzato il 

* Ciuco DELIA TRISTEZZA , SOTTO LA TUTELA DELLA VOSTiU 
» IMPERIALE CLEMENZA SIAMO RITORNATI Al TEWPI DELLA U- 
>■ BBHTÀ. « 
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77. Tali esempi degnissimi d' imitazione ci dettero i 
nostri vescovi; con quesli si concilia la pace e si prov- 
vede al beae della Cliiesa e de! regno, con ()Liesli si ob- 
bedisce a san Paolo, che nel capo 11 dflf epistola I» a 
Timoteo scrìve: a Vi esorlo adunque innanzi ad ogni 

• cosa che «faociaQO preghiere, oraziani, dima nde, rio- 
> graziameatì por tutti uomini, pei re. per ttUtt quelU 
V che sono m dignità: aceiocchè possiara menare naa 

• tranquilla e queta vita, in ogni piciS e casulS. o 
Con questi si adempie alla Ip2?« dui medesimo Apostolo 
divulgala nel cap. XLII (iclld lettera ai RomaoL: a qua- 
B lunque anima sia sospetta a potesti più sublimi, b 
Con questi sì schiva che il clero notato de titoli di bor- 
bonico a di austriaco, non perda il nome di catbÀtco. 
Questi impediscono che gli uomini asuntli alla milizia 
di Dio, s'impaccino ne' secolari negozi. Questi, se fos- 
sero seguiti ne' tempi nostri, otterrebbero senza meno 
che per tutta i' Italia il clero, i vescovi ed il pontefice 
sarebbero acclamali da lutti. Uiie.sti persuaderebbero 
anche i [lemici , che le costi le i]Uiiii il popolo deve aspet- 
tarsi dal clero, e eliu questo k obbliiiato di ammiiiisLrar- 
gli, sono celesti non terrene, divine non umane. E que- 
sti Goalmeole mostrerebbero il clero non immeniore di 
qsella dottrina ins^oata da Agostino ove oommentaiklo 
le parole di Paolo: « qualunque anima è soletta a po- 

■ testb pih sttUimi : imperocché non è potesti) , se non 

■ da Dio, dEoe: con tutta ragione ci ammonisce 1' Apo- 
9 stoto, perchè chiamati a liberti divenendo cristiani, 

0 non ci leviamo in superbia , e non pensiamo che, 
» potendo deviare dalle Iraccìe segnateci in questa 
fi vita, siamo francati dall' obbedire alle potestà più su- 
» blimi che hanno il governo delle cose temporali. Im- 

1 perocdiè essendo noi composti di anima e di corpo, 
i finché pellqriaiamo la questa vite mortale , e delle 
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0 cose lempornli iisi;imn ppi- sussidiare ia viU del tem- 
B po, l: il uopi) cho per cpielhi parie che si riTerisce 
B alla vita presente siamo sudditi alle polcsU, cioè agli 
n iiomiiii, L'Ile itisiijntti d una dignith sociale fltnmini- 
n slrano le cose umane. Per rispetto poi all'altra par- 
» le. onde crfdiamo a Dm e siiimo chiamati al possesso 
■ del suo ri-jm. non doLhiiimo e«er f^iidilili a (pi.'ilon- 
5) queuomo rìn: min iirl a Noi) [.in li rei d.i quel re^no, 
» che per la vila eterna Dio si è degnato donarci- Se 
V pertanto alcuno pensa di esser dispensato dati ob- 
) bl)|^ di pagare i tributi, o di fendere onive 8 chi 
s ri vestito del potere, pereió che è cristiano, questi 
» cade in grande errore. Parimenti se alcuno pensa che 
e il debiio di sudditanza si estenda per modo, che qae- 
» sii il f|iiale possiede il pnluro temporale, tenga su- 
s bordiniUo ancor la .sua finlo, code in maggiore errore. 
■1 E |>ei'ò <lcve seguirsi in norma adJilal.i diillo steseo- 
" Signore, quando prcscris'o, clic si renda a Cesare 
0 ciò che è di.Cesare, ed a Dio ciò che ò di Dio. »■ 

78. Oh ! non niai si fossero i vescovi dipartiti da 
questi «aempji ebè non dovremmo lamentare! diasidii fa- 
sorti fra la Chiesaefo Stato;'noB dovremhio con (More- 
vedere le. greggio divise dal proprii pastori; non vi sa- 
rebber cagioni, perchè mditj non abbastanza radicatt 
nella Tede, abborrisscro dalla Chiesa c dai salutare mì- 
nistero di Lei. Non ci troveremmo in condizione di non 
'Saper che rispondere, ii elii ci iliiiii;iri(hissc onde avvenga 
che mentre i vcscmi d' L n^tioi ia c di i'olonia si asso- 
ciano ai voti de' loro concittadini, quelli d' Italia li male- 
dicano: o perchè, manlrei i prelati' francesi cousenlODOsf 
plefaiseilÌTÌ n<»^ri:'prelHtiqli illsitrezvfiifit e ^'rtgettiÌA^ 
nè.dovceinnw riobiamtre le iffirole di sant'Agosti no, 
nel Iraltata Ì6«i Giovaiinlix:od si esprima:' i Sona n^a' 
y> CbiesB alquanlì iirelatl, ai'qiiali «coennsva Paolo di- 
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Il Cf^nilii. tho lavorano per sè, non pir Cosn Cripto. Clir 
H signilica liivorar psr sè? ^o[l iimiii- Cristo graluita- 
B meole, non^cerflar Dio .per amor di Dia, correr dl^lm 
a ai. comodi temporali, agognare i guadagni , smbijw le 
V limane onoriRceDM. Se un prelato ama «iffaliecose e- 
» per osse serre a Dio, è mercenario, e bou merita di 
» essere annoverato fra i' figliuoli di Dio. » Nfe dovrem- 
mo reputare adatte ai nostri tempi le cose che il mede- 
simo nel!' epistola 209 aFelicia osserva cosìi o vi sono 
» alcuni, che non pHr aUro fine occnpano le cattedre 
» pastorali, se non per avorciira della greggia di Cri- 
B sto: vi sono altri, i quali seggono in quelle per go- 
» dervi gli oBori temporali e i comodi ^olareschi. Que- 
n stO'duJB specie .di pastori cfae si suocodono è d*iu^o< 
D chO' durino nella Chiesa cattolica sino alla line del se. 
B colo, e sino al giudizio del Signore. ImperoochÈ so- 
li fin (l:ii loinpi^ il,-li Apo^l^li sorso min s^Miia di falsi 

» v'è pericolo nei fatsi prof-!tì, 116 snperbamonto li re- 
» spinse, ma iiidiilgenLe li. tollerò; quanta è piti inevi" 
R tabi|^ ella eu^tsoD nei OMta'i tempi, mentre di que-' 
s atfi i;poca,jdM v^jfi&.Btla sua fine, dice li Signore: cfte' 
» obboaderii ^.ù^^uUà, e s'agghiaccerà la carità nel 
* aiore <U raotft. ». 

79. Quanto abbiamo dello sin qui non ammette 
conlradiiionii tuttavia la dilTìcollii non ì> sciolta , nò 
iotnlmenlii per tutti & rimossa e rov(?iciala un'oljbie. 
l'ione gravissimo, Imperucchè C; vano sperare clin i ve- 
scovi si mostrino benevoli verso la causa italiana o'' 
verso il regno d' Italia, qtiando il vescovo. roi&ano non: 
desista dal perseguitarlo, e non ac«ondi flUalmeàta alle:! 
nazione ll^Hana quella paoe.cbe tanto doMldraj Infatti" 
una iiorm% ro^ttlrice, a Qui sAmpresi Mtewwpo acbt»' 
Eemp^B.5egllirB^D0 i vescovi orledossi, fu esibita dtti ?af 
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ÓTÌ calcedoniesi i qunii scrivrndo ii Leone Miijino, gli 
dicevano i aver esso presieduto loro come cupo alle 
tDemlva, ed * essersi aiTrettato a riuaire il corpo della 
CbÌMa ■ mentre essi da parta loro avevaco cooperato 
al pubblico bene nella concordia eoi capo. > E pari- 
menti conrermò la medesima r^la Filippo ie;;ato 
della sede apostolica, cosi dicendo de' Padri efese- 
ni; « Le membra sante si conginnsero al. capo santo, a 
Celestino. ■ Finché pertanto il romano pontefice Pio tX 
persevererà nel proauntiato e sì spesso ripetuto non 
posmmus. Hnchè osteggerìi la oau^ d'Italia, e siimerìi 
suo dovere negar pace e comnnione agi' Italiani , i ve- 
scovi cattolici staranno nniti al loro capo. Il perdiè 
debbonsi rivolgere tutti gli sforzi ad iittenera vbs il 
romano ponlefice. deposte le ire e smesse le ostilità, si 
mostre d .nmmo pacalo c benevolo, e limilmenle com- 
mo'is d J Iti 11 n ti irli 11 l I ii ^oll delle na- 
zioni civili, concedei la pace Ini i[m ne^rnla, 

80. Ma deporrà il ponlelice I animo ostile?si piegberii 
alla querele dell' Italia? E commosso ai voti de' popoli 
civili, iuafterei4 sul colle Vaticano il vessillo della pace 
e della concordia? Tre cose sembrano opporsi, perchè 
non ci sia dato gustar le gioie di questa speranza. In- 
nanzi a tutto ci si ofTrono le dicliiarazioni si solt^nni e 
si ripetute dal ponlefice, non poter, ei^li approvare ì fatti 
«onsumati, nÈ auguriire prosperi eventi A regno d'Riilia. 

Ma di qnal tenore fiiruii per lo pnssato le solenni e 
ripetute dichiaranioui del iioiilefice? E queste soli for.sc 
dommatiche, procedenti dalla cattedra di Pietro e quindi 
inunulalnli, o uoa [HUttosto per loro propria natura 
mutabili a tali ohe per la gravezza delle circoslanie 
e Becoodo i preoetll della virtli e della prudenza, non 
solo possano, ma ansi debbano soggiacere a cambia- 
mento? Non vi saii nomo si imperilo, o A lemerarìò che 
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osi qualificare come dommaliche ed immulabili Uili pon- 
tificie dichioraìioni. Invero, non sono uertanieoli! at- 
tinte alle sacre scriUiire, aoa derivate dalla tradizioaì 
oristìane, rum raocolte dal vicendevole e necessario le- 
game degli articoli dalla professione cristiana, uè ordi- 
oale a proporre la tedeo a garantire la cattolica uailìi. 
La loro materia È terreno, È umana , è leiy)por;ile, come 
è terreno, umano, temporale il regno politico di cui s' im- 
prende la tutela e la difesa. Nè sono di genere diverso 
gli argomenti e le ragioni a cui si appoggiano le mede- 
sime dichiarazioni. Imperocché sono nraani, attinti a sor- 
genti umane, quindi sogi^eui a mutazioni, nè necessa- 
riameate determinati a favorire una parte piuLtostoche 
un'altra. E però le pontifìcie dichiarazioni, sebbene ri 
sovente e si solennemente promnigalc, sono per loro 
natura mutabili, di mndo ciie le circostanze possono 
esigere che il mutarle tiun solo vada esente da colpa, 
ma anzi sia degno dì lode. 

8). Or bene, quali sono le circostanse delle cose 
pubbliche, quale la condiziona pur troppo manifesta dell» 
Stato Pontificio, di tutu V Italia e dell' Europa intera? 
Giusta il consenso di tutti gli uomini savi ed onesti è 
tale r aspetto dello Stato Pontifìcio, ed a tal punto la 
nazione Italiana é progredita che senza massimo tur- 
bamento di lutti, sejiza danno gravissimo dell'una e 
dell' altra societk civile ed ecclesiastica, nè possa ritor^ 
narsi allo stalo antico, nè impedirsi il corso degli eventi, 
nè la unità politica dell'Italia ritardarsi. Chiunque in- 
cauto e imprudente tentasse ciò, agiterebbe tutta l'Euro- 
pa, desterebbe guerre civili, rendereUw odiosa la 
Chiesa, «oso U clero, distru^jerebbe qualunque con- 
cardia li-a il sacerdozio e l'impero, o co* suol teulatìvi 
non riuscirebbe che a precipitare l' Italia e la intera 
sooietb civile in uno stato a»ai peg^ore. Le diehiara- 
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zìooi pertanlo, onde II ponteRce sii-nilìcò ili non poter 
oansuDlire airinnovaUi ordine piibblioo, essendo per 
loro natura' mbUbili ed eslgeodo 1» «ircostaaze che si 
iiuitiiui,«nr«sta, Db immortali ee no» ohe alla lode di 
forteua Qoora ac(|uiatela il poatefice pon^a il colmo colla 
lodo di prudente g necessaria condiscenden2a, e faccia 
sì cbo l'apostolico ministero rispicnda di doppia luce, 
di eoslanza e d' inilulf^eiiza? Inf^jlil, come si esprime 
Agostino nel capo XXVI del libro Della quantità del- 
f-atàma, * ooa dobbiamo alteneroiall'ostinaiioite, per- 
ft ehè è desiderabile la coBl«aiB.< Delreslo, per sea- 
tensa del medesimo nella lettera HO a Celere, & è cosa 
» turpe mutare opiaione, se questa sia vera e reità. 
■» Che se sia stolta e dannosa, è lodevole, salubre il 
A mutarla. Imperocché siccome la costanza Impedisce 
> l'umana depravazione, così la pertinacia impedisce 
» la eari'ezione. E pori) siccome qnellii è lodevole, cosi 
0 quesVa ha bisogno d'emenda. » Ci siede poi nell'animo 
fermissima persuasione di vedere fra 'non molto il mi- 
nistero pontilicalc, risplaudente eeme oro per la lode di 
condiscendenza, come lo vedemmo sìnana IWgido a guisa 
d' argento per la gloria della costàùia. 

S3. noi verremmo certamente in tate persuasione, 
se all' esercizio della condiscendenza o della indulgenza 
non SI opponessero i giuramenti, coi quali il pontefice 
massimo Pio IX religiosamente si vincolù, ed invocalo 
il ncimn di Ilio, promise di non lolUirin'o giamm.ii, clic 
SI recasse danno al patrimonio della sedo aposlulica, ed 
Bi uuiuiniu del beato Pietro. E ehi ignora difatti i giu- 
ramenti del pottle6ee, ed i viooolid^cui esso è legato 
« «he iV>u si pissimo solarre?' Hùh v' taa fra ddì cei^a* 
miata ohV ma oonosca i giuramenti fatU dal panléAoe, 
«libe il dovere di rellgiette ebe si contrae giurando b 
gravisnmo. Ha 4' altra parte, v'^è stonno che ignori ohe 
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la forinola del giuramento proBoriUa da Pio V e confer- 
mata da Urbano Vili, non si rifarisce che a quelle ces- 
sìotù del domiaìo pooiìQcio, che si farebbero per iu- 
pulso della carne e d«I sangue, e mirando od un pri- 
vato yanlaggio opposto al bene pubblico? Ignora forse 
alcuno ^e U religione del giiiriimcuto, scbbmio nu^u- 
sUssinaa, pur non è sciai!. i d:i i|u.LliiLii;iit: udiiiIuìjiu' : 
sendoohè il giuramenlu, ■^luiid ì' a\ v>.'rli^ii£,i di A!:o^ii- 
no,nelle8aeleUerea Sereno, « iioii sia islimito per esser 
• Tinoolo d'ifiquitb? I E chi ignora, come l'obbligo 
oootralto pel ginramento, cessa allorché non è daio ot- 
tenere ciò che si promise? E chi b ohe non Sappia non 
essere neppure il dominio temporale del ponleSce un 
bene di tale natura, che non possa esser compensato o 
poter qualche volta avvenire che in vece del bene che 
sì giurò di conservare c die non è pììi in nostro potere, 
ci corra 1' obbligo, lutto calcololo, Ji riceverne o un al- 
Iro equivalente od anello maj;^iore? 
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quanto promise, c se conduca al bene dello stato e 
delia sede apostolica il voler porlinaci^iiionle niaiifencre 
quanto una volta promise; e se sij avveinila lai muta- 
zione di coso che per un bene, che senza sommo danno 
oggimai non può conservarsi, sia obbligato ad accellarae 
altra o equivalente, o m^ioM. 

H. Queste smo le cose che debbonsi esaminare e 
xoll'aaimo ^mbro di iH«giudizÌi diligentissimamente 
appreizare. Se poi si esaminino e come importa si ap- 
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preiiino, ci persuaderemo facilioftate , il pooteHce ro- 
mano Pio IX esser roadotto dalle oircostanie a talei che 
per quanto vogliansi amplificare i gìurameaii da lui pro- 
Dunziali , naa h astreito da nessun dovere a mantenere 

ciò che promise; sia perchè il giuramento non può es- 
ser mjii vincolo d' initiuitii. sin pcrchì' desso non obbliga 
giarnriiiii a ciò uba non b più in uoslro polero. sia per- 
cIlc per esso si coodurivbbc all' estrema rovina la 
Cbiesci non meno che la socielft, Clie anzi noi repuliamo 
di suprema necessità il determinare inoltre che per utile 
della Chiesii e delia società Pio ÌX, smettendo qnnluQr 
quo ulteriore politica sollecitudine riguardo al dominio 
dello Stato Itomano, abbriicci tosto e spontaneamente 
altro bene equivalente, e di maggiore importania. 

80. Ma qiJ^' sarà questo bene? Quello sfesso che 
il ParKimcnto della nazione Italiana ad unanimilJi gli 

libera Chiesa ùi Ubero Stati. Or io vorrei una lingua si 
facooda da trarre al mio parere i vescovi ed il ponte- 
fice. Vorrei posi>edere tal vigor d'eloquenza onde colla 
dottrina e coli' affetto ottenere non di render grato ai 
vescovi ed al pontefice ciò che abborron tuttora, non 
da fargli abbrocoiare ciò cbe Bnora abborriroeo, ma di 
render lor chiaro ciò che ad essi non pare ancora evi- 
dente. Ma, giiicchò tanto non posso, spero che la sapienza 
dei vescovi e la cariti dei pastori abbondevolmente 
suppliranno al mio difetto. Imperocché non v'è cosa 
piii verace di questi detti di Agostino tratti dal com- 
mentario al salmo 31: « L'amore non può stare inat- 
» tivo. Cos'è mai che fa operare l' uomo, aoohe male, 

> se non l'amore? Trovatemi, se potete, un amore 

> inattivo e al tutto ozioso. Le iniquità, gli adulleij, 
s gli omicidi, le lussurie tutte ntm sono opra d'amore? 
I PuriSca, adunque, l'amor tuo che scorre come ao- 
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» qua nella cloacn , e rivoljiilo nll" orto. Conservi verso 
B l'arlolice dei mondo quell'impeto stesso che lo por- 
« tavìi ni mondo. Xnn ci t stillo detto: non amale nul- 
li la; m;i amale, Tultavio osscrviile bone ciù the amale. 
» L' amor ili Dio e del prossimo si ubiama carili: rumor 
« del mondo e del secolo si chiama cupidigia. Si rat- 
» freni la cnpidigia e si ecciti la caritb. La quale ecci- 
» lata una volta, non permette che si feccia del male a 
» chi si ama, ma tulio il ben che si può. Imperocehè è 
» Io cnritìi ohe prega anche' per i nemici. E perciò chi 
t vuole il ben del nernico, non abbandona l'amico. » 

86. Non lo neghiamo, dicono (e questa è 1' ultima 
e piti grave obbiezione che ci oppongono); ma facciamo 
osservare, che acciò la cariti non degeneri in vizio è 
necessario che sia accompagnata dalla prudenza, è cia- 
scuna cosa si faccia coi debiti riguardi. 11 che dimostra 
abbastanza che i vescovi non rscenderanno mai a ttinto 
di consigliare il romano poutefice ad entrare nella via 
della condiscendenza e della conciliazione. Parr^ loro 
di sapere ciie ta perdila della maestà cioUevadacongiatUa 
colla perdita detta potestX pontificia: G parrai loro ancor 
dì sapere che perduta wia volta la politiea iwUpeiidema, 
secondo lordine stabilita dalla divina prwvidenm, la 
tkssa indipendenza e libertà del pontefice vada pericolan- 
do. E chi sogncrii neppure che possa mai accadere che i 
prelati cattolici islii-hino ed inducano il loro supremo 
capo ad oscurare la ponliiiÈia maestà, o a perder del 
lutto, 0 a diminuire in qualsiasi modo l'ecclesiastica 
liberi!!? I vescovi callolici persisteranno adunque nel- 
l'abbriicciata opinione, e persuasi do! loi^.inie che unisce 
la maeslÌL del ponleiice e del prini:ipe, e la libei lii eccle- 
siastica e politica, lo istigheranno a proteggere e tute- 
lare tenacemente la maestb di prìacipe e l' autoaomia 
politica eoo qnella slessa fermezza d'animo, colla quala 
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difende tuttora la pootilìeìa maeetè e la libortà eccle- 
sùislica. 

87. Le quali cosa ascoUsDdo e meco slesso causi- 
deraDdo,iDÌsicDprediconraa»oe la faccia, ed affraot» 
di onimo, non so d'onde cominciare, od ove Baire. E 

in vero, quiil snpienzn è mai qupsia, moderna od an- 
tica, lerrenji o toltsle, carnale o spirituale? 

Non puù ili cerio rileiiersi antica: chè da Pietro a 
Stefan", pel corso di selle secoli, noii fu nè detto, nò 
ascollalo, clic la niacsiii de' pontelici lopliesse in pre- 
stilo luce e spandere dalla ijiaoslii del principe, o che 
la ecclesiastica lìberi^ scntiesse o totalmente perisse 
senza la politica iudipendeoaa del veseovo romano. 
Forse la maeslii pontificia venne meno, non dtrb ìa 
Silvestro, in Marco, in Giulio, in Sirioio, mn inclemente, 
in Zelìrino, in Vittore, in Corneiio? Forse fu privo di 
liberlìi Damaso, che governò e confermò il sinrdo co- 
stanlinopnlltano? Forse mancò ad Innocenzo, il fjiinle 
prorniil^andn lecgi od emanamio ilecreli spellanti alla 
fe-If, ,)rr-vviae luiii Hieno al nissodamenlo della disci- 
plina, che air inl.ef;ril!i del simb.lo? l'orpe mancò a Ce- 
lestino, che balzò dui suo sepLiio il vescovo tiisantino,e 
rintuiiò la nestoriaoa perDdia? Forse mancò a Leone, 
cui i vescovi calcedonesi salutarono padre de' padri? 
Forse mancò ad Agatone, cui e prelati ed imperatori Si 
riportarono per la soluzione di tutti i più gravi nc^zìt 

88. Or bene, e quale de' ricordali pontefici si fece 
forte per temporale maestà di principe, o rifulse di po- 
litica ed umana indipendenia? Non uno per fermo, cbÈ 
tutti, in ciò che si riferisce alla cosa pubblica ed alla vita 
civile, siccome sudditi obbedirono agli imperatori roma- 
ni. Non è dunque antica, ma moderna, non è celeste, 
ma terrena, non spirituale ma carnale quella sapianis, 
per la quale si proclama la maratb pontificia atteneni 
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alla m^icsl!i principoscii. c ki ccflesi;islÌL'a iilicrlli liipeii- 
dcre dciìlu liberi^ politica. A coloro ube in tuli opinioui 
si ostiDano, forte non immerUamenle si polrebbero op- 
porre le parok di Agoslino, tratte dal onp. XVI , lib. 9* 
Del libero arbitrio • guai a coloro che alibttndonar.o 
B te, ciie sei sapienza e verilb e via, e smarriscono le 
> tue veslipiii, the non amano i tuoi coninudi corno te 
» slesso, che si di monticano de' tuoi consìgli, n 

89. ila non sarb fuor di proposito parliire alquanto 
piii accuratamente della maestà del pnnlelice e della 
sua liberth. Pertantd incDuiinciandu datila maestà, di- 
mandiamo: che cosa !:ignifiea?ache mira? ^e il nome di 
maéslà si prende nel Genio dì suprcnio potere, snrlt lo 
stesso che afibrmare, t& mnestfa del pontefice essere ooiv- 
gìunta con la maettJi del principe, da questa dipen- 
dere, e la potesti suprema del pontefice confondersi 
colla suprema polesth del principe . né da questa potf rsi 
separare seni a sommo pericolo e detrimento. Ma chi, 
se veramente è ortodosso, non rilioterh la connessione 
e la reciprocanza di ambedue le macstii, chi non prò- 
pognerh gagliardamente, come se combatteitse per l'al- 
iare e per la patria, che la sapreroa palesi^ del ponte- 
fice deriva dalia taltt divina ùlfiustoM di Critlo, onde 
avvieoe che gli slessi le{dttìmi auccessori di Pietro deb- 
bono aversi <piali visìbili vicari di Cristo sulla terra? 

90. Null'altro resta adunque se non ammellere 
che sotto il nome di maestà debba sipnilicaisi gian/lez- 
ia, gloria, onore, r ihe la i-randtiza, la gloria , l'onore 
del pontefìce appena appena possa distinguersi dalla 
grandezza , onore e gloria del principe, senza che quella 
si oscuri e quasi venga meno. Ha nessuno che abbia 
anche par poco gustato le dottrine evangeliche poirè di 
buon animo sopportare una b\ strana e turpe coalu- 
tione d'idee.' Impecocdiè volle Cristo die i suoi vicari 
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io terra primeggiassero per f!ranili:zz;i , onoro o gloria 

splendidissima; ma volle ancora olie pi'Ìi[ie<:gi;issi>ro di j I 

quella graodeiza, di quel!' onore, di quella gloria di cui m 

egli stesso fu dottore e maestro, che in se stesso rap- 1 1 

presentò , oorae io archetipo, che lasciò ai suoi discepoli ' > 1 

10 eredità, che conviene allo stadio della chiesa mili- ' < 
tante, che è alienisslm^i ih Lulic le monHnne concupì- i 
sceme e che si a<;i;ìusta a capello con ciò che Cristo I 
Stesso DO comandò: imparate da me che sono umile e \i ' 
mantuelo di cuore. 1 1 j 

91. Questa è la grandezza, l'onore, la gloria, la > j 

maesth della quale il romano pontehce, vìcariodi Cristo |i { 

e succesForedi Pietro, no» può, nò deve esser privò; ma 'i t 

che invece di trarre la sua origine, l' esplicamento ed 1 1 

11 suo massima splendore dalla terrena e mondana 'i • 
pompa dei principi, non si pnsce, nb. si alimenta in tutta 1 1 
la sua ampiezza che di doni celusu. r. d\ virlìi apo- ic 
stoliche. : r 

Fideremo dunque ai romani ponlefic], supremi 

moderatori della Chiesa, l'esterne dimostrazioni di onore dia 

ehe seziono coatrassegne re l'eccellenza della oarìoa, disj 

l'utilitìideiroflìoia, l'elevatezza delgrado? Nulla meno: ioi 

ma rictkiameremo loro alla memoria la cristlaua doUrina Ut 

che Agostino espone nell' epistola sessantesima quarta ià, 
ad Aurelio: ■ egli è indizio di grande;iza il non gloriarsi 

I) degli onori e delle lodi degli uomini, ma l'evitare \s\\ 

> ogni pompa vana; e se <leliba conservarsene una Ik 
0 qualche parie perche necessaria, si riferisca solamente roir 
t all' utilità e salute di coloro che onorano. > E prima si s 
aveva detto: t la cupidità delle umane lodi spesso in- ia\ 

■ genera l' ipocrisia. A questa dou si resiste, se non isii 

■ inculcando con molle testimoniauEe dei libri saoti il «n 

■ timore e l' amore dì Dio; se però colui die si diporta leci 

> in tal guisa mostri se stesso quale esem^o dì umiltà le^ , 
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» e di pazienia, assumendosi meno di ciò che gii È of- 
) ferto, tuUo acctUatido, nè tutto riliutiindo ds 
■ quelli che l'oooraDOj e ciò che accetti) d'onori e 
> di lodi, lo accetta non per sè stesso , che è Inlto a 
» Dio consecrnto ed èobblifiata a disprezznre le umane 
n cose, ma lo accetta per gli altri all'ulilìlh dei quali 
i> non potrebbe provvedere se per troppa abieiione fosse 
a tetiulo a vile. « Perciò nel sermone S3Ì scrìsse: e fa 
s duopo che al servo di Dio (e sopra lutto ai servo dei 
D servi; Clio lifi nualitie onore nella Chiesa, si dia il 
c primo |iosio, i:h(; se non gli vion dato e male jwr 
» quello ehe non glielo ilà , senz.i die si<i un Ijene per 
Il colui cui si dft. È necessario dunque che nella con- 
Il gregazionc de' fedeli ì preposti alla plebe seggane 
Il piii alto, allinciiò vengano distinti ed appnnsca la 

0 loro carica, non percliò si goafino poi posto che oc- 

1 cupano, ma perchè pensino al peso di cui devono 

92. Fin qui della religiosa maeslii de! pontefice che 
dimostrammo dover rimaiieie piena eil iiilera. sebbene 
disgiunta dalla maeslà del pi incipe. Ora passeremo a 
discorrere delia sua libertà, ta quale secondo l opinione 
di multi non potrebbe rimanere lana e salda, se non fosse 
Mia libertà pulitica dì prìncipe puntellata. 

M'ingannerei a partito, se non credessi doversi 
principalmente ascrivere a questa opinione, che ebbe pift 
fautori di quello che fosse tolleralo dal buon senso, se il. 
romano pontefice e con lui moltissimi vescovi callolici 
si siano opposti fin qui a\ rei^no d'Italia, e siansi stu- 
diati in talli i modi d* impedirne la politica unilii. Perciò 
i sinceri e disiottressaii amatori delia pace e della con- 
cordia unaoimemenle dovranno meco convenire esser 
necessario, che questa opinione si esamini severainoa- 
le, e di essa.seooado veritb e giuslliia, si porti giudiiio. 
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93. Che vuol dir (lNin|ue ciò che si propiif-nn con 
tanta, non Jirò pei'SL'ver;inz.T, ma ostiii;i/.iot)ft ' liceo ciò 
cbe vti<d dire, cbe la ipirttuale e reliyùaa Uberlà del , 
pontefice « cm essa la Hòertà ddC eoeUtiastko ministero 
non ptA tussittere ned esser sicura, se non sia garantita 
e tutelata dalla p ditica libertà di principe. 

Ha il nomi! ili liberl!i è amb £;iio e può prendersi 
ìd vari sensi, e spesso iicciide clie solto I' equivoco di 
un nome le ((ucslioiii più. f.iciii a scio,nliersi snpiinno in- 
vilupparsi nelle lenelire eon (l.iunii non lieve iielia ve- 
rilh. Di falli co! vocfiItoIo libi'ilii vo.:;li;nno iuicnilere ' 
eBiuiIrnflnte, come li dii illo ed il pieno potere di fare o ] 
di aoere qualeht cfsa, ooM la factHUi di fare o di avere I 
qtialcke cosa impsdita da pochi o da piccoli ostacoli od 
anche da veruno. 

9t. Invero questo doppio si^niflcnto di uno slesso 
nome viene conrermato dall' mìo di mrlare,e da questo 
doppio sifjnillcato deriva unEi liiiplii^i: e distitiiii que- 
stione, la prima delle quali ìv. $>• li pi!ilia;i libarti di 
principe sia ili s!ii>ìarsi ncMS^iiri;; o s'j munì ni" /ile nlUe, 
acciò non si diminuisca n vrnijii a muncare a'Ji.ri!i la spi- 
rituale e religiosa libertà del pontefice , cioè il diritto inte- 
gro e la piena Sfia autorità di legare, di sciogliere, di con' 
fermare nella feda i propri frtOelU, e dt pateere la 
greggia di Cristo. 

A questa prima succede un'altro questione: te fa 
politica libertà di pHacipe debba reputarsi necessaria 
ed utile aW (S'-rciiio libero ed indipendente del ministero | 
apostolico. Su questi due perni tuUa si aggira la pre- | 

9o. Ora, su la prima controversia vut>lsi defmirc, 
e si dimandi seriamente, se la politica libertà di principe' ! 
sta necessaria od utile almeno, perchè il potere spirituale 
delpoiUeficepoisa»»siister*tenmcherÌsentaalcmdaaw> 1 ' 
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Tautofilà di cui è spiritualmente rioestUo di srin^licre e 
legare, e di confermare wUiifede i frati /li, e di pascere il 
frigge tU Criito; non possano icaUolici dividersi in coo- 
trarl pareri, ma tutti àevmo esser eooconli nei sesie- 
nere la stesso sentenia. Vorreste voi saper quale? Que- 
sta e non alira, che cioè Pio I e Pio IX sorm inve- 
stili ili ej;u,il dii'iUo e di^lln n.cdesima piena iiulorità 
derivanle dEil supremo poniilÌMfo , in Guisa oh<;, nè 
m.i^Siore sia il dirilto, nè più estesa l'aiilorilii di Pio [X 
sedante sul soglio reale, che non fosse quella <ii Pio I 
nascosto nelle oalaconibo. Imperocché lutti i lìiritli del 
sopfemo pontificato e la piena ed intera outoritìi di que- 
sto hanno un'origine divina eceieste, non umana e 
terrena ; onde risulta che immutabili siatia t diritti al 
medesimo annessi, e tale la sua outorilS, che non pud rf- 
cevere nè aumento, vè diminuzione. Laonde non è cosii di- 
spnlabilo, ma apparieiienie alla fede caiiolica ii ritenere 
fermamenle ed II professare costanteraeiile, che i diritti 
del supremo ponliHcato e la pienezza della autorità 
sua non he alcun iegame di dipendenza o relazione al- 
^na eolla [xrfiticn libertà di principe. 

96. Ha soggiungono, se sotto il nome di liberi^ sì 
intende la facilità à'\ adempire l' apostolico ministero, 
nohpotrh dubitarsi che la politica libertà abbia una re- 
lazione necessaria colla libertà religiosa. Imperocché 
queslii putì crescere o diminuire gradatamente secondo 

coli chf vi si oppongono. E elii mai potrii numerare gii 
ostacoli che possono ritardare, impedire ed anche ren- 
der sospetto l'esercizio libero del ministero pontificale, 
se il successore di'Pietro venisse sp<^I}atD della libertb 
politica di prìDcfi» la oM cìie rìgaarda )e relaiioni so- 
«iali e civili, e fòsse ooi^erai« fra i sudditi? AfEnchè 
'donque il ministero aposlolioo, dbe deve esser' fornii» 
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di piena liberlb ed imtnuDe da ogni sospello di subire 
qualunque estrunea iitfluenzii,sia superiore ed ogni ito- 
perio ed aifatto iiidipeniienle, (a duopo che tutti i cat- 
tolici unanìniementp propugnino e difendaaoruaionedel 
principato oivile col pontihcalo, gib da molli secoli sta- 
bilila diilla divina provvidenza. 

97. Quantunque l'uliiozione non sia di lieve mo- 
irienlo , lutlavia ci proveremo a scioglierla. E da prin- 
cipio domandiamo qual facilità si rìpronietla il poale- 
fice Dell'adempire gli offici del suo ministero? Aade- 
rebbe assai lun^ dal vero , m credesse cbe lutto deUm 
audai^li a seconda e cbe tutti siano obbligali a co- 
spirare ni suo massimo bene. Imperocché questa fncilit!» 
e liberi^ di azione francata da ogni specie di ostacoli , 
corno È alicnissima dagli oracoli di Cristo e dalle testi- 
monianze (leali apostoli, onde le calunnie, le avversili 

gelo, casi È lontanissima dalla natura delle coso e dagli 
esempi della storia. 

98. Inoltre non può avervi difltrenta nella ragione 
di essere del pontefice e quella della Chiesa , a cui deve 
presiedere e che ammaestra e goverua a nome di Cri- 
sto. Ha la Chiesa in questa mortale carriera deve per- 
correre una via scabrosa ed esercitare una dura miii- 
zia, n Non solo (dice Agostino al cap. 51 del libro ottava 
1) Delta città di Dio ) ;d tempo che Cristo e gli aposinli 
11 menavano questa vita mortalo, ma (in do quaiiilo vi- 
a veva Abele, il primo giusto , che fu ucciso dall' em- 
E pio fratello, e dipoi Suo alla consumazione de'secoli, 
1 la Chieea pellegrinando fece suo viario fra le perse- 
» ouzioni dd mondo ed i confort! divini, i Laonde al 
cap. 62 soggiunge:-! a me non pare doversi delermiuare 
4 il numero delle persecuzioni, da-cui deve esser pro- 
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» vaia ia Chiesa. « E quanlutiquc ncU' esporre il sal- 
mo 9 noveri tre specie prindpali di persecuzioni, i la 
B violeola, qufiDdo i cristiuni sodo costremcoiiesìlii, 
n tormeDlj « eolla morie stessa a sacrificare af^' idoli; 
B la rreuSotétit^ che ora si esercita dagli eretici e dai 
» falsi fratelli,, e l' uUìma, promessa, deli' anMcrìsIo che 
8 sarh piìi pericolosa delle altre, perchè sarh insieme 
B violenta e fraudolenta; Blultavoita nel sermone quarto 
sulle parole del Signore, iitlesla ed afferma ohe non sa- 
rebbe passala per la Chiesa epnc.i v(iriii;a in cui lu mi- 
stica nave di Crislo » lani;iala in imxìo a quesLo pe- 
D lago tempestoso non debba sostenere l'impeto delle 
» onde miuaociosei ed il soffio dei venti infuriati, e 
■ uscirne vittoriosa. « 

99. Dovrebbe dirsi che i nostri oppositori sìansi 
dimenticati dell'evangelio, della storia e di quella con- 
dizione che è propria della Chiesa clic milita, mentre da 
una faciliti che vorrebbero libera da ogni ostacolo nel- 
r esercizio del ministero apostolico, traggono principal- 
mente argomento per tutelare I' unione del principato 
civile col ponliGcato. 

Dovrebbe dirsi chesiansi dimenticati dì ciò che os- 
serva Agostino nel libro della catechetica ai roziì, al 
oap. SI. Inipowichè dopo aver deUo che ■ dopo seltao- 

> l'aODÌ si promette ai Giudei la liberazione dalla schia- 

0 vìtii di Babilonia > prosegue, > che ciò rappresentava 
c simbolicamente còme la Chiesa di Cristo con tutti i 
e santi, che sono ciltedini della celeste Gerusalemme, 

> sarebbe stata sottgette ai re di questo secolo. Peroc- 
D chè insegna la dottrina apostolica che ogni anima sia 
» loggtìtaattepotettàtuperiori; eì\e tuttoalulti si ren- 
* da ; (Mf dami il tributo , il b-tbuto ; cui C imposta, si 

1 renda rttnjoutto, e tutto ciò che devesi, salvo il cullo di 

> Dio, si renda ai principi di umana ìstituuone ; quando 
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» Io stesso Signore, per darci un esempio di questa sana 
Il DOTTRINA, non isdegiib di pagare il tributo per la sua 

> pertMua. » 

100. Come dunque si pnfr ewlenerd, Moondo la 

sapienza cristiana, che la iiberlì del ministero apostolico 
si trova in pi'rii;nlf) . se il pontefice , solvo il culto di 
Ilio , corno eii '..i.liNii ij/iii'llo ai principi di umana 

istituiione? >• i]uuA.i l,i sudJil.iii/.u clie si opponga 
alla libertb apostolica; né questa è la sudditanza per cui 
il pontefice vengx illaqQeato tali dliliootlk che non 
possa, se nMi a' gran stento adeinpieftfl proprio dftvere 
ed esercitare il ministero àl&datoitli. Aati tana è la dot- 
trina e oon/èi'imito MI' ampia del Signatre , che la li- 
bertà del pontefice rimane salda ed intera, pnrcfaè in 
guelfi) ehè si attiene al cullò di Dio non sin soggetto ad 
alcuno, e goda di completa immunità; e purché a guisa 
di legge inviolabile si sanzioni: etser necessario che lo 
Stato e la China fruiscano di eguale libertà entra i con- 
fini delle loro attribuzioni, bikhè ta libera Chiesa sia or- 
monizsata col libero Slato. 

101. Ma procedendo pid innanii facciamoci ad in- 
vestigare a qual fonte debbasi attingere quella liberti 
e quella fecilità, di cui si mostrano lauto solleciti coloro, 
ebe dsHft perdita del principato civile nfugqono come 
da un mastino e da un serpo, lo son di credere che deb- 
basi attingere a quel medesimo fonte, dal quale emanò 
la liberiJi crisiiann di noi lutti, e clic È descritla ila Ago- 
stino nel Capo 3i a Eiichiridian t eoa queste parole: 
a allora veramente diventiamo liberi, quando Dio ci 
» prodoee aH'ecsere ddla'THa, ciob oi forma edta^ 

■ non ootnb Marini, U fini fe», ma oeme aemìni 

> boool, il (Aw ora Ai oca la sna'graifa, per la quale 

■ siamo creatura -avova ia Cnelo, «eeondo quanto è 
■» detto, 0 S^nm, ma tnmm mf mondo. » 
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Noi auiinauc riponiamo ira i doni neiin grazia e 
delli) taieia aivina quciiii iiiipna, per la au:iie niusci'nao 
d;il miil. 

buono eii ;ii simMi <; iti uiniuriiiiii" iii :imi> l'niir iincrit. 
Ma tanlo più sono ul>er[Osi i fonti uciia (grazia e niu 
beoigaa la celeste tulelo. qiisuio più uà vioino seguia- 
mo 1b vestigia di Cnsto e nie^io perreilamenu la mi- 
maglne di lai esprimiamo in noi stessi. Tutu qusiu 
adunr|ue che hanno a cuore la vera iiberik del ponie- 
fice e la dcsiilerano nii'cresciuta ed ampliala, debbono 
darsi a liìtt'uomo, non a combailere per il politico prin- 
cipato di lui, sivvoro'aJ esortarlo alla plii perfetta imi- 
liizione di Cristo. Con questa sola si concilieranno gli 
animi de' Cristiani al pnnicfice; con questa sola le na- 
zìodì saranno dolcemeoto allettate a prestargli obbe- 
dieasa o eoa questa sola egli slessoda Cnalo ìmpelreii 
la fjrasia e qnella maggior iiberth che dalla graiia pro- 
viene. 

102. Queste cose vide Bernarilo, e rnal volentieri 
tollerando che il pontefice dal civile principato, anzi- 
ché esser giovato ne fosse oppresso, con queste pa- 
role insisteva presso Eugenio nel Capo 3 del libro 1" 
Della considerazione: a lo ti dimando, e che significa 
u questo litigare da mane a sera ed ascoltare i liti- 

> ganti? E Dio volesse, cbe bastasse al giorno la sua 

> malizia. Neppuf - le notti sdq libere. Appena si cade 

> alle necessita ddia natura, sicdiè i corpi afiranU 
B prendano riposo, e di nuovo si sorge per immer^rtì 
» fra le contese. Il giorno contamina il giornocon la ma- 

' » liiia, e la notte è apportatrice di malizia alla notte. 
c Non si lascia luogo a respirare gìaminai nel bene , non 
■ v'èconieprenderrlfH>so,n0B «Hne interporre, se non 
» di rado, pacifitì rioreBOienti. Hoa dnUto ^ anche 
* tu deplori queste siOlitte cose; ma ciò sarebbe vano, 
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li senoiil' iiiiliislii.is^ii Ji i:uri-fgi;urt! una ()riiliu.i si per- 
» niciosa. Il E quiodi: <• Non voglio che lu dissimuli la 
a serviLii, alla quale senza avvedarieae certamente 
%,ngi^.gioriicip(ù.ll aM«egeUL DesUU sdnaque ed aF- 
» ,rro||t#^, iM»4oi[o:iQ dunlDuire, non solo a comprimere 
« «Iquanto, anta solo ■» <rimuav«re, ma ad altnnienle 
» ebboixira il giogo-oi principato civile) d'una pessima 
D servilb. s Quindi ad impedire qualunque tergivursa- 
z io ne,, che potesse nascere da una falsa e maliziosa in- 
terpretazione delle parole di Paulo, riferita la senlenzii 
deirAposlolo, essendo io libero, mi feci il servo di tutti, 
così prosegue nel Capo 4: a Sia lungi questo da te. Forse 
D egli di quella servitù serviva agli uomiai, che consi- 

• su nell* Bctiniato di turpe guadagno? Fórse si affoIJa- 
» vano iatoFQo a lui, accorrenti da tutto il mondo, gli 
x> ambiziosi, $^li avari, i simoaiscì, i sacril^hi, i con- 
» ciibinarii, i^r incestuosi, ed altrettali umani mostri, 
» per oLicnerc dalla sua apostolica aulorit& e couser- 
<i varo gli onori ccdesiaslici? E cosa è più servile e 

0 piti indegna, seL;na lamenti! ai romano |Tonlefice, come 

1 affaticarsi per tali cose e per tali uomini, non dico 
» ogni giorno, ma quasi ogni ora? E poi, quando al- 

* tenderemo alla preghiera? Quando istruiremo i po- 
» poIiVQuandodaremo opera all'edifìcaziooe della chie- 
B sa? Quando mediteremo la legge? E certamente, ogai 
0 giorno si parla in palazzo di leggi, ma di Giustiniano, 
« non ilei Signore. 0 io m'ioganoo, o tu devi essere 
u agitalo da scrupolo, DQQ forse sii cagione di perver- 

403. Ecco i vantaggi de' quali 6 fonte il {M'inclpato 
civile, ecco la liberia die no nasce; ecco l'agevolezza 
Dell'adempiere all' apostolico ufGcio, di cui è causa e 
fecondo principio. Che se vi furon tempi, ne' quali le 
condizioni dell' umana gocielh parvero dimandare, che il 
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principato civiln si collegiisse col srimiiin p"iililìrato, ora 
talmente è mulado l' aspetta dello pubbliche e private 
cose, che DÌeola<lcblra «ssere tanto desiderabile allo 
stesso pontefiee, quoto la separazione dello scettro'' 
dalle chiavi, della Boeardotale tiara ósi fé^ dlAdbtita.'- 
Questa Beparaiiom imMriniì'tÌnT«cnh(j «rtànf-^he Itut-' 
torà sono sollopoBii al^De^'iptpitificSai EébbiUé'InW 
e relutlaoti, per I» b rasa di ortni kraniere; questa 
unanimi invocano i popoli di tutta l' Italia, i qnali non 
possono ulleriormenlc loilerare che il nuovn Te^nn sia 
privoddia eiiiii di Roma, sua ca|iilal«: fiviesla uniinimi 
invocano le più colto nazioni d'Europa, convinte per 
evidenti argomenti, non poter derivare die danni e ro- 
vine alla religione e al supremo ponlificato dal princi- 
pato civile. Questa esigono gli stessi perìcoli, che non 
possono allontanarsi aè dalla Chiesa, nò dalla civil so- 
cietà, se l'anima del pontefice non si pieiilii ;i cunsigli 
di concordia e di pace: questa esige l' ufficio di supremo 
pastore, che tutto deve rivolgersi al vanl.iggio del grog- 
■je: questa esigono lutti i diritti ed umani e divini, 
pe'quiili non passiamo astenerci dall' indirizzare a Pio IX 
le stesse parole, che! vescovi Affricani rivolsero od In- 
nocenio 1; n Poiché il Signore, per siogolar dono della 
I sita grazia li collocò nella sede apostolica e ti fe' tale, 
1 che sarebbe pib facile ci si attribuisse s colpa di ne- 
» gligenza se tacessimo alla tua santità ciò che li si 
1 dee suggerire pel bene dellaChiesa, di quello che tu 
n il potessi prendere in mala parto e trascurare; per- 
n cib li preghiamo alBnchò li degni soccorrere colla tua 
a pastoral diligenia ai gravi pericoli delle inferme mem- 
V bra di Cristo. > 
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